
REGOLAMENTO

PER IL FUNZIONAMENTO

DEL   CONSIGLIO   COMUNALE



T I T O L O   1^

ORGANIZZAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

C A P O  1^

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 - [Adozione]

1. Il presente regolamento viene emanato in attuazione dei principi stabiliti contenuti 
nel Titolo II^ dello Statuto Comunale e nella Legge n. 142 dell’8.6.1990.

Art. 2- [Finalità ]

1. Il presente regolamento nel quadro dei principi stabiliti dallo Statuto, disciplina 
l’organizzazione ed il funzionamento del Consiglio Comunale.

2. Il  Consiglio  Comunale  è  dotato  di  autonomia  funzionale  ed  organizzativa.  Al 
Consiglio Comunale sono forniti a cura del Settore Affari Istituzionali, i servizi e 
le attrezzature necessarie per il corretto funzionamento.

3. Al Presidente del Consiglio Comunale possono essere attribuite risorse finanziarie 
mediante apposito stanziamento di bilancio.
I fondi di bilancio assegnati sono gestiti dal Presidente d’intesa con i capigruppo 
consiliari.

4. Quando  nel  corso  delle  adunanze  si  presentano  situazioni  che  non  sono 
disciplinate dalla legge, dallo Statuto e dal presente Regolamento la decisione è 
adottata dal Presidente ispirandosi ai principi generali dei predetti ordinamenti, 
sentito il parere del Segretario Comunale.

Art. 3- [Interpretazione del regolamento]
1. Le  eccezioni  sollevate  da  Consiglieri  Comunali,  al  di  fuori  delle  adunanze, 

relative  all’interpretazione  di  norme  del  presente  regolamento,  devono  essere 
presentate, per iscritto, al Presidente del Consiglio.

2. Il  Presidente del Consiglio incarica immediatamente il  Segretario Comunale di 
provvedere alla istruttoria relativa alla richiesta di interpretazione delle norme del 
presente regolamento. Tale istruttoria si conclude con l’espressione di un parere 
che viene comunicato nel più breve tempo alla Commissione dei capigruppo.

3. Qualora  nella  Commissione  dei  capigruppo  l’interpretazione  prevalente  non 
ottenga il consenso dei tre quinti dei consiglieri dai capigruppo rappresentati, la 



soluzione è rimessa al  Consiglio il  quale  decide,  in via  definitiva,  con il  voto 
favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati.

4. Le  eccezioni  sollevate  dai  Consiglieri  Comunali  durante  l’adunanza,  relative 
all’interpretazione  di  norme  del  presente  regolamento  da  applicare  per  la 
trattazione  di  argomenti  inseriti  nell’ordine  del  giorno,  sono fatte  presenti  per 
iscritto/oralmente al Presidente che decide dopo aver consultato il Segretario.
In caso di contestazione della decisione del Presidente, la questione viene rimessa 
al Consiglio, che può decidere immediatamente dopo aver ascoltato, per non più 
di cinque minuti ciascuno, un Consigliere a favore ed uno contrario alla decisione 
del Presidente, o può rinviare la decisione ad altra seduta.

5. L’interpretazione della norma ha validità permanente, costituisce un “precedente” 
rispetto a future prestazioni relative al medesimo oggetto.

Art. 4- [Competenze]
1. Il  Consiglio  Comunale  svolge  le  funzioni  specificatamente  demandategli  dalle 

leggi statali, regionali e dallo Statuto.
2. Provvede alla convalida dei consiglieri e giudica delle cause di ineleggibilità e di 

incompatibilità ai sensi delle leggi dello Stato.

Art. 5 - [Definizione  indirizzi  per  nomina e designazione rappresentanti del  
Comune]

1. Il Consiglio Comunale, con apposito atto, provvede alla definizione degli indirizzi 
per  la  nomina  e  la  designazione  dei  rappresentanti  del  Comune  presso  Enti, 
Aziende ed Istituzioni, nonché la nomina dei rappresentanti del Consiglio presso 
Enti, Aziende ed Istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge.

Art. 6 - [Durata in carica del Consiglio]
1. La durata in carica del Consiglio è stabilita dalla legge.
2. Il Consiglio Comunale inizia la sua attività con la convalida dei Consiglieri eletti 

e  rimane  in  carica  sino  alla  elezione  di  quello  nuovo,  limitandosi  dopo  la 
pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali ad adottare atti urgenti 
ed improrogabili. Tali atti devono contenere l’indicazione dei motivi d’urgenza 
che ne hanno resa necessaria l’adozione.

Art. 7 - [Luogo delle adunanze del Consiglio]
1. Le adunanze del Consiglio Comunale si tengono, di regola, presso l’apposita sala 

sita nel capoluogo di Mondolfo.
2. La parte principale della sala, arredata con dignità ed adeguatamente attrezzata, è 

destinata ai componenti del Consiglio e alla Segreteria del Consiglio stesso.
3. Apposito spazio è riservato al pubblico, assicurando allo stesso la possibilità di 

seguire nel miglior modo i lavori del Consiglio.
4. Il  Presidente,  sentiti  i  capigruppo  consiliari,  con  propria  deliberazione,  può 

stabilire  che le  sedute del  Consiglio  Comunale si  tengano eccezionalmente  in 
luogo diverso dalla sede comunale, quando ciò sia reso necessario da inagibilità o 



indisponibilità della sede medesima, sia motivata da ragioni di carattere sociale e 
politico che facciano ritenere opportuna la presenza del Consiglio sui luoghi ove 
si  verifichino particolari  situazioni,  esigenze ed avvenimenti  che impegnino le 
solidarietà generali della Comunità .

5. La  sede  ove  si  tiene  l’adunanza  del  Consiglio  Comunale  deve  essere  sempre 
indicata nell’avviso di convocazione.

6. Nel giorno in cui si tiene l’adunanza del Consiglio all’esterno della sede vengono 
esposte la bandiera nazionale, la bandiera dell’Unione Europea e la bandiera del 
Comune.

Art. 8 - [Segreteria del Consiglio]
1. La  Segreteria  Comunale  funge  da  segreteria  del  Consiglio  per  la  consegna  e 

richiesta  da  parte  dei  Consiglieri  di  atti,  documenti  e  informazioni  inerenti  al 
funzionamento del Consiglio stesso.

C A P O   2^

IL  PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

Art. 9 - [Presidenza delle sedute]
1. Il Consiglio Comunale è presieduto da un Presidente eletto tra i Consiglieri nella 

prima seduta del Consiglio a maggioranza assoluta dei componenti. Qualora tale 
maggioranza non venga raggiunta, il Presidente viene eletto nella stessa seduta 
sulla base della semplice prevalenza di voti.

2. Le funzioni vicarie del Presidente sono esercitate da un Vice Presidente eletto dal 
Consiglio Comunale con la procedura di cui al precedente comma 1. In caso di 
assenza o impedimento del  Presidente  e  del  Vice Presidente  la presidenza del 
Consiglio viene assunta dal Consigliere più anziano presente individuato ai sensi 
dell’art. 1, comma 2 ter, della legge 25/3/1993, n. 81.

3. Il Presidente e il Vice Presidente del Consiglio possono essere revocati con il voto 
della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio stesso.

Art. 10 - [Compiti e poteri del Presidente]
1. Al Presidente del Consiglio, nel quadro dei principi stabiliti dallo Statuto e nel 

rispetto delle norme contenute nel presente regolamento, sono attribuiti i seguenti 
compiti e poteri:
a]  la  rappresentanza del  Consiglio Comunale,  tutelandone dignità  e funzioni  e 

assicurando il buon andamento dei lavori;

b] la convocazione del Consiglio Comunale, la predisposizione del relativo ordine 
del giorno e la diramazione degli avvisi di convocazione dei Consiglieri;

c] la proclamazione della volontà consiliare;



d] la polizia dell’adunanza consiliare ai sensi del successivo art. 11;
e] la convocazione e la presidenza della Commissione dei capigruppo di cui al 

successivo art. 14;
f]  l’attivazione  delle  Commissioni  Consiliari  permanenti  e  delle  Commissioni 

Speciali di cui al successivo capo 4 del presente regolamento.

2. Nell’esercizio delle sue funzioni il Presidente si ispira a criteri di imparzialità , 
intervenendo a difesa delle prerogative del Consiglio e dei singoli Consiglieri.

3. Il Presidente promuove infine i rapporti del Consiglio Comunale con il Sindaco, la 
Giunta, il Collegio dei Revisori dei Conti, le istituzioni, le aziende speciali e gli 
altri organismi ai quali il Comune partecipa.

Art. 11 - [Polizia dell’adunanza consiliare]
1. La polizia dell’adunanza consiliare è esercitata dal Presidente che impartisce ai 

Vigili Urbani di servizio gli ordini necessari.
2. Il  Presidente,  nell’espletamento  delle  funzioni  di  cui  al  precedente  comma, 

esercita i poteri previsti dal 3^ comma del precedente art. 10.
In particolare il Presidente:

a]  ha  la  facoltà  di  sospendere  e  sciogliere  l’adunanza,  facendolo  risultare  a 
verbale;

b] può ordinare ai Vigili Urbani, dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, di far 
uscire  immediatamente  dalla  sala  la  persona  o  le  persone  che  comunque 
turbassero l’ordine; qualora non si individuasse la persona o le persone da cui 
viene  causato  il  disordine,  il  Presidente  ha  la  facoltà  di  ordinare  che  sia 
sgomberata la sala nella parte riservata al pubblico.

3. Chi è stato espulso dalla sala consiliare non può esservi riammesso per tutta la 
durata dell’adunanza.

4. I Consiglieri Comunali, nello svolgimento delle loro funzioni, sono considerati 
pubblici ufficiali.

5. Nel caso che taluno del pubblico turbi con violenza l’ordine della seduta, ovvero 
rechi oltraggio al  Consiglio o ai  suoi membri,  il  Presidente può far procedere 
all’immediato  arresto  del  colpevole,  denunciandolo  all’Autorità  competente, 
previa menzione di quest’ordine nel processo verbale che verrà all’uopo esibito.

6. La Forza pubblica non può entrare nell’aula se non per ordine del Presidente e 
dopo che sia stata sospesa o tolta la seduta.

Art. 12 - [Persone ammesse nella sala delle adunanze]
1. Qualsiasi cittadino può assistere alle sedute del Consiglio, che non siano segrete, 

nell’apposito spazio riservato al pubblico.
2. Nessuna persona estranea al Consiglio può avere accesso durante la seduta nella 

parte riservata ai Consiglieri.
3. Oltre al Segretario Comunale, ai Vigili, agli impiegati e agli inservienti addetti al 

servizio, potrà comunque a seconda delle esigenze delle materie in discussione, 
essere  ammessa  la  presenza  di  determinati  funzionari  o  tecnici  incaricati  per 
l’illustrazione delle materie stesse.

4. Alla stampa, ove richiesto e possibile, può essere riservato un apposito posto nello 
spazio per il pubblico.



C A P O   3^

I GRUPPI CONSILIARI

Art. 13 - [Costituzione]
1. I  Consiglieri  Comunali  si  costituiscono  in  gruppi  secondo  le  disposizioni 

contenute nell’art. 19 dello Statuto Comunale e di quelle contenute nel presente 
regolamento.

2. I  Consiglieri  neo  eletti  entro  10  giorni  dalla  loro  proclamazione  devono 
comunicare per iscritto al Sindaco a quale gruppo consiliare intendono aderire, 
con  la  stessa  procedura  dovranno  segnalare  al  Sindaco  le  variazioni  di 
appartenenza al gruppo consiliare o la costituzione di nuovi gruppi.

3. I  Consiglieri  che  non  intendono  aderire  ad  alcuno  dei  gruppi  costituiti  sono 
considerati  agli  effetti  dell’esercizio  delle  facoltà  conferite  dalla  legge  e  dal 
presente regolamento, come appartenenti ad un gruppo misto a capo del quale in 
mancanza di designazione è chiamato il Consigliere più anziano di età .

4. Ogni gruppo deve essere formato da almeno due Consiglieri, fatta eccezione del 
gruppo misto che può essere composto anche di un solo Consigliere, e provvede a 
designare per iscritto al  Sindaco il  nominativo del capogruppo entro 10 giorni 
dall’insediamento  del  Consiglio.  Con  la  stessa  procedura  dovranno  essere 
segnalate al Sindaco le variazioni della persona del capogruppo. In mancanza di 
tali  comunicazioni viene considerato capogruppo il  Consigliere del gruppo più 
anziano di età .

5. Il Presidente del Consiglio assicura la preventiva informazione ai gruppi consiliari 
e ai singoli Consiglieri sulle questioni sottoposte al Consiglio.

6. Ai   gruppi   consiliari  sono  assicurati,  per  l’esercizio  delle  loro  funzioni  e 
compatibilmente  con  le  disponibilità  di  strutture  da  parte  del  Comune,  idonei 
spazi e supporti tecnico-organizzativi.

7. Contestualmente all’affissione all’albo le deliberazioni adottate dalla Giunta sono 
trasmesse  in  elenco  ai  capigruppo  consiliari  e  i  relativi  testi  sono  messi  a 
disposizione dei Consiglieri a cura del Segretario Generale.

Art. 14 - [Commissione dei capigruppo]
1. Allo scopo di favorire il miglior esercizio delle funzioni da parte del Consiglio è 

istituita  ai  sensi  dell’art.  29  dello  Statuto  Comunale,  la  Commissione  dei 
capigruppo,  mediante  la  preventiva  convocazione  della  Commissione  per 
consentire un più agevole svolgimento dei lavori del Consiglio.

2. La Commissione viene convocata e  presieduta dal Presidente  del  Consiglio in 
occasione  di  ogni  seduta  del  Consiglio  Comunale  e  ogni  qualvolta  occorra  è 
composta da tutti i capi dei gruppi consiliari regolarmente costituiti.

3. La Commissione è inoltre convocata dal Presidente quando ne sia fatta richiesta 
scritta e motivata da almeno un terzo dei capigruppo consiliari.

4. I  capigruppo  hanno  facoltà  di  delegare  un  Consigliere  del  proprio  gruppo  a 
partecipare  alla  Conferenza,  quand’essi  siano  impossibilitati  ad  intervenire 
personalmente.



5. A disposizione della Commissione viene comandato un funzionario di segreteria 
per la verbalizzazione delle riunioni e per il  reperimento della documentazione 
utile all’espletamento del mandato dei capigruppo [art. 29 - 3^ comma - Statuto].

C A P O  4^

COMMISSIONI CONSILIARI PERMANENTI - COMMISSIONI 
SPECIALI

Art. 15 - [Commissioni consiliari permanenti]
1. In attuazione del disposto di cui all’art. 20, comma 3^, dello Statuto il Consiglio si 

avvale  di  Commissioni  permanenti  costituite  nel  proprio  seno  con  criterio 
proporzionale.

2. Apposito  regolamento determina i  poteri  delle  Commissioni  e ne disciplina la 
composizione, l’organizzazione, il funzionamento e le forme di pubblicità .

Art. 16 - [Commissioni d’indagine]
1. Il  Sindaco  o  gli  Assessori  da  esso  delegati  rispondono,  entro  30  giorni,  alle 

interrogazioni  e  ad  ogni  altra  istanza  di  sindacato  ispettivo  presentata  dai 
Consiglieri. Le modalità della presentazione di tali atti  e delle relative risposte 
sono disciplinate dallo Statuto e dal presente regolamento.

2. La deliberazione che costituisce la Commissione definisce l’oggetto e l’ambito 
dell’indagine ed il termine per concluderla e riferire al Consiglio Comunale.

3. La Commissione ha tutti i  poteri necessari per l’espletamento dell’incarico. Su 
richiesta  del  coordinatore  il  Segretario  Comunale  mette  a  disposizione  della 
Commissione  tutti  gli  atti,  anche  di  natura  riservata,  afferenti  all’oggetto 
dell’inchiesta od allo stesso connessi.

4. Al fine di acquisire tutti gli elementi di conoscenza necessari per l’espletamento 
dell’incarico ricevuto, la Commissione può effettuare l’audizione di membri del 
Consiglio  e  della  Giunta,  dei  Revisori  dei  Conti,  del  Segretario  Generale,  dei 
rappresentanti  del  Comune  in  altri  enti  ed  organismi.  I  soggetti  invitati  alle 
audizioni non possono rifiutarsi. La convocazione e le risultanze dell’audizione 
restano  riservate  fino  alla  presentazione  al  Consiglio  della  relazione  della 
Commissione.  Fino  a  quel  momento  i  componenti  della  Commissione  ed  i 
soggetti uditi sono vincolati al segreto d’ufficio.

5. La  redazione  dei  verbali  della  Commissione  può  avvalersi  di  apparecchi  di 
registrazione, viene effettuata da un funzionario comunale incaricato, su proposta 
del coordinatore, della stessa Commissione.

6. Nella relazione al Consiglio la Commissione espone i fatti accertati ed i risultati 
delle indagini eseguite, escludendo comunicazioni e riferimenti acquisiti durante 
le audizioni e l’inchiesta che non sono risultati, direttamente od indirettamente, 
connessi  con  l’ambito  della  medesima:  per  gli  stessi  è  mantenuto  il  segreto 
d’ufficio di cui al precedente quarto comma.

7. Il  Consiglio Comunale,  preso atto  della relazione della Commissione,  adotta i 
provvedimenti conseguenti se di sua competenza o, in caso diverso, esprime alla 



Giunta i propri orientamenti in merito alle deliberazioni che quella dovrà adottare 
entro un termine prestabilito.

8. Con  la  presentazione  della  relazione  al  Consiglio  Comunale  la  Commissione 
conclude  la  propria  attività  ed  è  sciolta.  Gli  atti  ed  i  verbali  vengono  dal 
coordinatore consegnati al Segretario Generale che ne rilascia ricevuta e ne cura 
la conservazione nell’archivio dell’Ente.

Art. 17 - [Commissioni di studio]
1. Il  Consiglio Comunale può conferire  alle  Commissioni  permanenti  incarico di 

studiare piani e programmi di rilevanza straordinaria, compresi fra le competenze 
allo stesso attribuite dalle leggi e dallo statuto, provvedendo per tale specifico fine 
ad  assicurare  alle  Commissioni  l’opera  dei  dipendenti  comunali  e  di  esperti 
esterni,  che hanno riconosciuta competenza nelle materie da trattare,  scelti  dal 
Consiglio  nella  deliberazione  d’incarico.  Con la  deliberazione  d’incarico  sono 
stabilite le modalità e la durata dello stesso e, in via definitiva, le competenze 
dovute ai membri esterni, i tempi di pagamento e la copertura finanziaria a carico 
del bilancio dell’ente.

2. Il  Presidente  della  Commissione  riferisce  al  Consiglio,  periodicamente, 
sull’avanzamento dei lavori e sottopone allo stesso, alla conclusione dell’incarico, 
la relazione e gli atti che costituiscono lo studio effettuato.

Art. 18 - [Commissione delle donne elette]

1. E’ in ogni caso costituita la Commissione delle donne elette, preposta a svolgere 
funzioni referenti sulle proposte degli atti consiliari attuativi della Legge 10 aprile 
1991 n. 125, sulla tutela delle pari opportunità fra uomo e donna, nonché sugli 
altri compiti assegnategli dal Consiglio.

2. Spetta in ogni caso alla presente Commissione l’attività di verifica sull’attuazione 
dei provvedimenti di competenza comunale in materia di pari opportunità .



T I T O L O   II^

I   C O N S I G L I E R I   C O M U N A L I

C A P O  1^

NORME GENERALI

Art. 19 - [Riserva di legge]
1. L’elezione  dei  Consiglieri  Comunali,  la  loro  durata  in  carica,  il  numero  dei 

Consiglieri attribuito al Comune e la loro posizione giuridica sono regolati dalla 
legge.

Art. 20 - [Divieto di mandato imperativo]
1. I  Consiglieri  Comunali  esercitano le loro funzioni senza vincolo di mandato e 

rappresentano l’intera collettività comunale - 1^ comma - art. 16 dello Statuto.
Nell’adempimento delle funzioni connesse alla carica elettiva essi hanno pertanto 
piena libertà d’azione, di espressione e di voto.

C A P O   2^

DURATA DEL MANDATO ELETTIVO

Art. 21 - [Entrata in carica]
1. I  Consiglieri  entrano  in  carica  all’atto  della  proclamazione,  o,  in  caso  di 

surrogazione,  non  appena  adottata  dal  Consiglio  la  relativa  deliberazione  (3^ 
comma - art. 15 Statuto).

Art. 22 - [Convalida]
1. Nella  seduta  immediatamente  successiva  alle  elezioni  il  Consiglio  Comunale, 

prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto, deve esaminare la condizione degli 
eletti  a  norma della  legge 23.4.1981, n.  154 e  dichiarare la  ineleggibilità  o la 
incompatibilità  di  essi  quando  sussistano  alcune  delle  cause  ivi  previste, 
provvedendo alle eventuali  sostituzioni. L’iscrizione all’ordine del giorno della 
convalida degli eletti comprende, anche se non è detto esplicitamente, la eventuale 
surrogazione  dei  Consiglieri  ineleggibili  e  l’avvio  del  procedimento  per  la 
decadenza dei Consiglieri incompatibili.



Art. 23 - [Durata]
1. Il  Consiglio  dura  in  carica  sino  alla  elezione  del  nuovo,  limitandosi,  dopo la 

pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali,  ad adottare gli atti 
improrogabili ed a svolgere funzioni di controllo attraverso i singoli Consiglieri.

2. I  Consiglieri  cessati  dalla  carica  per  effetto  dello  scioglimento  del  Consiglio 
continuano ad esercitare gli incarichi.

Art. 24 - [Cessazione dalla carica]
1. I singoli Consiglieri cessano dalla loro carica per:

a]  morte,
b] dimissioni,
c] decadenza.

Art. 25 - [Dimissioni]
1. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indirizzate al Consiglio debbono essere 

assunte  immediatamente  al  protocollo  del  Comune  nell’ordine  temporale  di 
presentazione.  Esse  sono  irrevocabili,  non  necessitano  di  presa  d’atto  e  sono 
immediatamente efficaci.
Il Consiglio, entro e non oltre dieci giorni, deve procedere alla surrogazione dei 
Consiglieri  dimissionari  con  separate  deliberazioni,  seguendo  l’ordine  di 
presentazione delle dimissioni che risulta dal protocollo.

2. Non si fa luogo alla surrogazione qualora, ricorrendone i presupposti, si debba 
procedere allo scioglimento del Consiglio a norma dell’art. 39, comma 1, lett. b) 
della Legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e diventano efficaci una 
volta adottata dal Consiglio la relativa surrogazione, che deve avvenire entro 20 
giorni  dalla  data  di  presentazione  delle  dimissioni  in  forma  scritta  mediante 
deposito presso la Segreteria Comunale.

Art. 26 - [Decadenza]
1. I Consiglieri decadono dalla carica nei casi previsti dalla legge e dallo Statuto 

Comunale.
2. La decadenza è pronunciata dal Consiglio Comunale decorsi almeno dieci giorni 

dalla  notificazione  all’interessato  della  proposta  di  decadenza,  garantendo  il 
diritto del Consigliere a far valere le eventuali cause giustificative.

Art. 27 - [Rimozione dalla carica]
1. I Consiglieri Comunali possono essere rimossi dalla carica quando compiano atti 

contrari alla Costituzione o per gravi o persistenti violazioni di legge o per gravi 
motivi di ordine pubblico; o quando siano imputati di uno dei reati previsti dalla 
legge  13.9.1982,  n.  646  o  sottoposti  a  misura  di  prevenzione  o  di  sicurezza, 
secondo quanto dispone l’art. 40 della legge 8.6.1990 n. 142.



Art. 28 - [Sospensione dalle funzioni]
1. I  Consiglieri  Comunali  possono essere  sospesi  dalle  funzioni  con  decreto  del 

Prefetto quando sussistono i motivi di cui al primo e secondo comma dell’art. 40 
della legge 8 giugno 1990, n.  142 o quelli  di  cui  al  primo e secondo comma 
dell’art. 15 della legge 19 marzo n. 55.

2. Il  Sindaco,  ricevuta  copia  del  provvedimento prefettizio,  convoca  il  Consiglio 
Comunale che prende atto della sospensione decretata. Il Consigliere Comunale 
sospeso non può esercitare nessuna delle funzioni connesse e conseguenti a tale 
carica, sia nell’ambito del Comune, sia in enti, istituzioni ed organismi nei quali 
sia stato nominato in rappresentanza del Comune.

3. Nel caso di sospensione di un Consigliere adottata ai sensi dell’art. 15, comma 4 
bis  della  Legge  19/3/1990,  n.  55,  come  modificato  dall’art.  1  della  Legge 
18/1/1992, n. 16, il Consiglio, nella prima adunanza successiva alla notifica del 
provvedimento di sospensione, procede alla temporanea sostituzione affidando la 
supplenza per l’esercizio delle funzioni di Consigliere al candidato della stessa 
lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha 
termine con la cessazione della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si 
fa  luogo alla  surrogazione a  norma del  comma 1^ dell’art.  22 della  Legge n. 
81/93.

C A P O   3^

DIRITTI DEI CONSIGLIERI

Art. 29 - [Diritti di accesso]

1. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune nonché 
dalle aziende ed enti dallo stesso dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in 
loro possesso utili all’espletamento del proprio mandato secondo quanto stabilito 
dall’art. 31 - 5^ comma - della Legge 8/6/1990, n. 142.

2. I Consiglieri hanno diritto di accesso agli atti dell’Amministrazione Comunale e 
ai  documenti  amministrativi  formati  dall’Amministrazione  dalla  stessa 
stabilmente detenuti.

3. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottenere copie degli atti e dei documenti 
necessari per l’esercizio del mandato elettivo.

4. I Consiglieri Comunali sono tenuti al segreto nei casi specificatamente stabiliti 
dalla legge.

Art. 30 - [Esercizio del diritto di accesso]
1. I  diritti  di  accesso di cui  al  precedente articolo sono esercitati  dal  Consigliere 

Comunale con le seguenti modalità .
2. L’accesso  negli  uffici  da  parte  dei  Consiglieri  per  acquisire  notizie  ed 

informazioni  viene  effettuato  senza  alcuna  formalità  dietro  semplice  richiesta 
verbale al Segretario Generale o ai Responsabili dei Settori o al personale addetto 
all’ufficio di Segreteria.



3. La visione e il rilascio di fotocopie di atti o documenti riguardanti direttamente o 
indirettamente materie da trattare all’ordine del giorno delle sedute del Consiglio 
Comunale già convocato viene disposto senza alcuna formalità dietro semplice 
richiesta  verbale  al  Segretario  Generale/Dirigente  (comma 3 e  comma 4)  o  ai 
Responsabili dei Settori o al personale addetto all’Ufficio di Segreteria.

4. La visione e il rilascio di fotocopie o copie autentiche di atti o documenti diversi 
da quelli di cui al precedente comma viene disposto dietro apposita istanza da 
inoltrarsi al Segretario Generale/ Dirigente contenente l’esatta indicazione degli 
atti o documenti amministrativi dei quali si chiede la visione o la fotocopia o la 
copia. La richiesta deve altresì contenere l’espressa dichiarazione che la visione o 
il  rilascio  di  copie  o  fotocopie  degli  atti  o  dei  documenti  serve  solo  ed 
esclusivamente agli usi inerenti all’espletamento della carica di Consigliere, che 
gli stessi non saranno consegnati a terzi. Il Segretario Generale o chi legalmente 
lo sostituisce autorizza la visione o il rilascio degli atti o documenti richiesti nel 
più  breve  tempo  possibile  o  comunque  entro  e  non  oltre  cinque  giorni  dalla 
presentazione della richiesta.

Art. 31 - [Esclusioni dal diritto di accesso]
1. Per quanto concerne le esclusioni dal diritto di accesso dei Consiglieri Comunali 

si applicano le disposizioni di cui al titolo 2^, capo 3^ del regolamento.
Le eventuali controversie sono in tale materia sottoposte all’esame dell’apposita 
commissione consiliare che provvederà a formulare le relative proposte in merito.

Art. 32 - [Esenzione pagamento diritti]
1. L’esercizio  del  diritto  di  accesso  dei  Consiglieri  Comunali  viene  effettuato 

gratuitamente.
2. La visione  di  atti  e  il  rilascio  di  fotocopie  o  copie  di  atti  di  documenti  sono 

disposti  con  esenzione  dal  pagamento  di  diritti,  del  rimborso  del  costo  di 
riproduzione e di ricerca e dell’imposta di bollo.

3. Sugli atti e documenti amministrativi rilasciati ai sensi del comma precedente sarà 
apposto il seguente timbro:
“Rilasciato agli usi esclusivamente inerenti alla carica ricoperta dal richiedente 
con espresso divieto a farlo utilizzare da terzi”.

Art. 33 - [Diritto di iniziativa]
1. I Consiglieri hanno diritto di iniziativa nelle materie di competenza del Consiglio; 

hanno altresì diritto di interrogazione, interpellanza, mozione, emendamento, che 
esercitano nelle forme previste dal regolamento. La risposta alle interrogazioni ed 
alle  interpellanze  è  obbligatoria  e  deve  essere  data  nella  seduta  consiliare 
immediatamente successiva se presentate prima della convocazione del Consiglio 
Comunale.

2. Il  diritto  di  iniziativa  si  esercita  sotto  forma  di  proposta  di  deliberazione;  la 
proposta redatta dal Consigliere è trasmessa al Presidente che, acquisiti i pareri di 
cui all’articolo 56 dello Statuto la iscrive all’ordine del giorno della prima seduta 
utile del Consiglio.

3. Nel  caso  che  la  proposta  risulti  estranea  alle  competenze  del  Consiglio,  non 
legittima o priva della copertura finanziaria, il Presidente comunica al Consigliere 



proponente che la stessa non può essere sottoposta al Consiglio Comunale. La 
comunicazione  è  inviata  per  conoscenza  ai  capigruppo.  Se  l’istruttoria  si  è 
conclusa favorevolmente, il Presidente iscrive la proposta all’ordine del giorno del 
Consiglio Comunale indicando, con l’oggetto, il Consigliere proponente.

4. I  Consiglieri  hanno  facoltà  di  presentare  emendamenti  sulle  proposte  di 
deliberazione iscritte all’ordine del giorno del Consiglio Comunale.

5. Costituiscono emendamenti le correzioni di forma, le modificazioni, integrazioni 
e parziali sostituzioni del testo della proposta di deliberazione. Gli emendamenti 
sono presentati, in scritto, al Presidente, entro il secondo giorno precedente quello 
dell’adunanza. Quando si tratta di proposte di variazione di limitata entità possono 
essere  presentate,  per  iscritto,  al  Presidente  nel  corso  della  seduta.  Ciascun 
Consigliere  può  presentare  più  emendamenti,  modificarli  o  ritirarli  fino  al 
momento in cui la discussione è chiusa. Un emendamento ritirato dal proponente 
può essere fatto proprio da un altro Consigliere.

6. Le proposte di emendamenti pervenute prima dell’adunanza sono subito trasmesse 
dal  Presidente  al  Segretario  Comunale  che  ne  cura  con  procedura  d’urgenza 
l’istruttoria. Per le proposte di emendamento presentate nel corso dell’adunanza il 
Segretario Generale, su richiesta del Presidente, esprime parere nell’ambito delle 
sue competenze.
Su richiesta effettuata dal Segretario Generale, per acquisire i necessari elementi 
di valutazione, il Presidente può proporre la posticipazione del punto all’ordine 
del giorno. Quando tali elementi non sono acquisibili nel corso della riunione, la 
deliberazione viene rinviata all’adunanza successiva.

Art. 34 - [Diritto di presentazione di interrogazioni, interpellanze e mozioni]
1. I Consiglieri, ai sensi dell’art. 16 - 4^ comma dello Statuto Comunale hanno il 

diritto  di  presentare  interrogazioni,  interpellanze  e  mozioni  con  le  modalità 
stabilite dai successivi articoli.

2. Le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni su argomenti uguali, analoghi e 
connessi possono essere svolte contemporaneamente.

3. Ogni Consigliere può firmare interrogazioni, interpellanze e mozioni presentate 
da altri, ma come interrogante, interpellante e proponente è considerato, ad ogni 
effetto,  il  primo  firmatario.  Tuttavia  ove  questi  non  si  trovi  presente  per  la 
discussione o vi rinunci, può essere sostituito da altro dei firmatari.

4. Se nessuno dei firmatari, pur preavvertiti, si trovi presente quando sono poste in 
discussione l’interpellanza o la mozione, queste si hanno per ritirate, salvo che i 
presentatori ne abbiano precedentemente chiesto il rinvio o che la loro assenza sia 
giustificata.

Art. 35 - [Attività ispettiva]
1. Il  Sindaco  o  gli  Assessori  da  lui  delegati  rispondono,  entro  30  giorni,  alle 

interrogazioni  ed  a  ogni  altra  istanza  di  sindacato  ispettivo  presentata  dai 
Consiglieri. Le modalità di presentazione di tali atti e delle relative risposte sono 
disciplinate dal successivo art. 37.



Art. 36 - [Interrogazioni]
1. L’interrogazione  consiste  nella  domanda,  rivolta  al  Sindaco  o  alla  Giunta 

Comunale,  per  conoscere  se  un  fatto  sia  vero,  se  alcuna  informazione  sia 
pervenuta o sia esatta, se intendono comunicare al Consiglio determinati atti  o 
documenti che ai Consiglieri occorrono per studiare e trattare un argomento, se 
s’intende  prendere  o  se  si  stiano  per  prendere  provvedimenti  su  determinate 
questioni, per ottenere informazioni sull’attività dell’Amministrazione Comunale.

2. L’interrogazione deve essere formulata solo per iscritto e può essere presentata 
nel corso della seduta consiliare solo in conseguenza della discussione.

3. L’interrogante  può  chiedere  che  gli  venga  risposto  per  iscritto  o  oralmente. 
Qualora non lo specifichi, si intende che l’interrogazione é a risposta orale.

4. La  risposta  scritta,  di  cui  una  copia  viene  depositata  presso  l’Ufficio  di 
presidenza,  é  comunicata  all’interrogante  nel  più  breve  tempo  possibile  e 
comunque non oltre venti giorni.

5. Le interrogazioni da sottoporre al Consiglio Comunale devono essere presentate 
al Presidente del Consiglio e sono poste all’ordine del giorno della prima seduta 
del Consiglio d’intesa con il Sindaco.

6. L’interrogazione  viene letta  al  Consiglio  Comunale nella  seduta  nella  quale  é 
posta all’ordine del giorno.
Se l’interrogante non si  trova presente all’adunanza questa si  ha per ritirata,  a 
meno  che  il  presentatore  non  ne  abbia  chiesto  il  rinvio  o  la  sua  assenza  sia 
giustificata.

7. Le dichiarazioni del  Sindaco o dell’Assessore all’uopo incaricato non possono 
superare  i  10  minuti  e  potranno  dare  luogo  a  replica  dell’interrogante  per 
dichiarare se sia o meno soddisfatto e per quali motivi eventualmente non lo sia. Il 
tempo concesso all’interrogante non può eccedere i 5 minuti.

8. Quando una stessa interrogazione sia sottoscritta da più Consiglieri, il diritto di 
replicare alla risposta ricevuta spetta solo al primo firmatario e soltanto in caso di 
assenza o di rinuncia di questo ad uno degli altri firmatari.

9. Il Presidente può rifiutarsi di prendere in considerazione le interrogazioni redatte 
in  termini  sconvenienti  o  relative  ad  argomenti  non  interessanti 
l’Amministrazione Comunale motivandone il rifiuto.

Art. 37 - [Interpellanze]
1. L’interpellanza  consiste  nella  domanda  rivolta  in  modo  chiaro  e  conciso  al 

Sindaco o alla Giunta Comunale per conoscere i motivi ed i criteri in base ai quali 
siano stati presi o si stiano per prendere taluni provvedimenti o risolti determinati 
affari,  od anche se,  come e  quando si  voglia  provvedere  in  merito  ad alcune 
particolari necessità che interessano direttamente od indirettamente il Comune.

2. Le  interpellanze  devono  essere  presentate  al  Presidente  del  Consiglio 
normalmente per iscritto e sono poste all’ordine del giorno della prima seduta 
consiliare d’intesa con il Sindaco.

3. E‘ consentita anche la presentazione di interpellanze in via orale, al principio di 
seduta,  tenuto  conto  dell’ordine  stabilito  dall’art.  59  o  nel  corso  della  seduta 
medesima come conseguenza della discussione. In questi casi, però , la risposta 
può essere differita alla seduta successiva.

4. Dopo la lettura dell’interpellanza da parte del Presidente, l’interpellante ha facoltà 
di illustrarla per non oltre 10 minuti.



5. Le dichiarazioni del  Sindaco o dell’Assessore all’uopo incaricato non possono 
superare i 10 minuti e potranno dar luogo a replica dell’interpellante per non più 
di 5 minuti.

6. Qualora l’interpellante dichiari,  dopo la risposta,  di  non ritenersi  soddisfatto  e 
intenda  promuovere  una  discussione  e  una  votazione  sull’argomento,  deve 
presentare una mozione. In caso di rinuncia dell’interpellante, una mozione può 
essere presentata da qualsiasi altro consigliere e la mozione stessa sarà inserita 
all’ordine del giorno della seduta successiva.

7. L’interpellante ha diritto di richiedere la risposta scritta, che deve essergli data, 
salvo  casi  eccezionali,  entro  20  giorni  con  riserva,  se  richiesto,  di  successiva 
comunicazione  al  Consiglio,  nella  sua  prossima  adunanza  per  l’eventuale 
discussione.

8. Le interpellanze con richiesta di risposta scritta hanno corso anche nei periodi di 
aggiornamento delle sedute, col procedimento di cui al precedente comma.

9. Quando una stessa interpellanza sia sottoscritta da più Consiglieri,  il  diritto di 
illustrarla e di replicare spetta soltanto al primo firmatario e soltanto in caso di 
assenza o di rinuncia di questo ad uno degli altri firmatari.

10. Se  l’interpellante  non  si  trova  presente  all’adunanza  questa  si  ha  per 
ritirata, a meno che il presentatore non ne abbia chiesto il rinvio o la sua assenza 
sia giustificata.

11. Le  interpellanze  relative  a  fatti  od  argomenti  identici  o  strettamente 
connessi vengono svolte contemporaneamente.

12. Il Presidente può rifiutarsi di prendere in considerazione le interpellanze 
redatte  in  termini  sconvenienti  o  relative  ad  argomenti  non  interessanti 
l’Amministrazione Comunale motivandone il rifiuto.

Art. 38 - [Mozioni]
1. La mozione, che va presentata al Presidente del Consiglio consiste:

a]  in  un  documento  mediante  il  quale  il  Consiglio  impegna  politicamente  il 
Sindaco e  la  Giunta ad adottare determinati  provvedimenti  o ad attenersi  a 
determinati  criteri  o  a  perseguire  determinati  fini  ed  obiettivi  o  ad  attuare 
determinati programmi nel perseguimento delle loro funzioni;

b] in un documento politico mediante il quale il Consiglio esprime un giudizio su 
atti,  comportamenti  e  attività  della  Giunta,  dell’Amministrazione  e  delle 
aziende, istituzioni, enti ed organizzazioni dipendenti, senza che ciò comporti 
l’obbligo di dimissioni del Sindaco e della Giunta in caso di voto sfavorevole, 
fatto salvo il regime speciale per la mozione di sfiducia di cui al successivo art. 
114.

2. Le mozioni devono essere presentate per iscritto e sono poste all’ordine del giorno 
della prima seduta consiliare sentito il Sindaco. Questa deve aver luogo entro 10 
giorni,  quando  la  mozione  sia  sottoscritta  da  almeno  un  terzo  dei  Consiglieri 
assegnati al Comune e contenga pure la domanda di convocazione del Consiglio.

3. Il presentatore deve svolgere la mozione nel tempo di 15 minuti ed ha 5 minuti 
per la replica.

4. La mozione può essere  presentata  anche verbalmente nel  corso della  seduta a 
conclusione delle discussioni avvenute.

5. Sulle mozioni  possono essere presentati  emendamenti  su ciascuno dei quali,  a 
richiesta  del  proponente  e  con  il  consenso  della  maggioranza  dei  Consiglieri 



presenti,  può aver  luogo la  votazione con precedenza  su quella  riguardante la 
mozione.

6. Più mozioni relative a fatti  ed argomenti  identici o strettamente connessi sono 
oggetto di una sola discussione e il primo firmatario di ciascuna di esse, secondo 
l’ordine  di  presentazione,  ha  il  diritto  di  prendere  la  parola  per  svolgere  ed 
illustrare la mozione.

7. Hanno  inoltre  diritto  d’intervenire  nella  discussione  tutti  i  Consiglieri  che  lo 
richiedono, ma nessuno può parlare più di una volta e più di cinque minuti. Fatta 
eccezione  per  il  proponente  al  quale  é  consentito  un  secondo intervento  di  5 
minuti per presentare il testo definitivo della mozione sulla quale deve aver luogo 
la votazione.

8. Quando su questioni od oggetti  identici o strettamente connessi  a quelli cui si 
riferiscono le mozioni siano state presentate anche interrogazioni o interpellanze, 
queste sono assorbite dalla discussione sulle mozioni stesse e gli interroganti ed 
interpellanti  sono  iscritti  a  parlare  subito  dopo  che  i  proponenti  la  mozione 
abbiano illustrato la loro proposta.

Art. 39 - [Diritto all’aspettativa, permessi e indennità ]
1. Il Consiglio Comunale confermerà le sue deliberazioni in ordine alle aspettative, 

permessi  ed  indennità  spettanti  ai  Consiglieri,  alle  disposizioni  delle  leggi  e 
regolamenti e in particolare della legge 27.12.1985 n. 816, come modificata dalla 
legge 3/8/1999, n. 265.

Art. 40 - [Diritto di assistenza ai Consiglieri lavoratori e militari]
1. Il Consiglio accoglie le domande dei Consiglieri, lavoratori dipendenti dirette ad 

ottenere l’assistenza legale in tutte le competenti sedi per far valere il loro diritto 
di intrasferibilità durante l’esercizio del mandato consiliare, ai sensi dell’art. 27 
della legge 27.12.1985, n. 816, come modificata dalla legge 3/8/1999, n. 265.

2. Il  Consiglio  richiederà  con  apposita  deliberazione,  i  provvedimenti  della 
competente autorità militare per destinare i Consiglieri Comunali militari di leva o 
richiamati alle armi ad una sede che consenta loro l’espletamento delle relative 
funzioni e/o per avere a disposizione il tempo che si renda a ciò necessario, e, su 
richiesta  dell’interessato,  garantirà  l’eventuale  assistenza  legale  in  tutte  le 
competenti sedi, ex art. 6 della legge 11.07.1978, n. 382.

Art. 41 - [Diritto di assicurazione contro i rischi]
1. Il  Consiglio  Comunale  delibera  di  assicurare  i  Consiglieri  contro  i  rischi 

conseguenti  dall’espletamento  del  mandato,  ai  sensi  dell’art.  23  della  legge 
27.12.1985, n. 816 e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 42 - [Diritto al patrocinio legale]
1. L’Amministrazione  Comunale  assicura  l’assistenza  in  sede  processuale  ai 

Consiglieri  Comunali,  agli  Assessori  e  al  Sindaco  che  si  trovino  implicati  in 
conseguenza  di  fatti  e  atti  connessi  all’espletamento  delle  loro  funzioni  e 



dall’adempimento dei compiti d’ufficio in procedimenti di responsabilità civile e 
penale, in ogni stato e grado del giudizio, purchè non sussista conflitto di interesse 
con l’ente.

2. Le  parcelle  relative  ai  compensi  dovuti  ai  professionisti  che  hanno  assistito  i 
Consiglieri  devono essere vistate  dall’ordine di appartenenza dei  professionisti 
stessi.

Art. 43 - [Diritto di richiesta di convocazione del Consiglio]
1. Ai sensi dell’art. 21 - 2^ comma, dello Statuto Comunale, nel caso di richiesta da 

parte  di  un  quinto di  Consiglieri,  il  Presidente  è  tenuto a  riunire  il  Consiglio 
Comunale in un termine non superiore a 20 giorni dalla data di  presentazione 
dell’istanza inserendo all’ordine del giorno le questioni richieste.

Art. 44 - [Diritto di sottoposizione a controllo delle delibere]
1. Le  deliberazioni  della  Giunta  e  del  Consiglio  sono  sottoposte  al  controllo 

preventivo di legittimità nei limiti delle illegittimità denunziati quando un quinto 
dei Consiglieri ne faccia richiesta scritta e motivata con l’indicazione delle norme 
violate, entro dieci giorni dall’affissione all’albo pretorio, quando le deliberazioni 
stesse riguardano:
a) appalti e affidamento di servizi o forniture di importo superiore la soglia di 

rilievo comunitario;
b) assunzione del personale, piante organiche e relative variazioni.

2. Nei casi previsti dal comma 1, il controllo é esercitato dal Difensore Civico, il 
quale, se ritiene che la deliberazione sia illegittima, ne dà comunicazione all’ente, 
entro quindici giorni dalla richiesta, e lo invita ad eliminare i vizi riscontrati. In tal 
caso,  se  l’ente  non ritiene di  modificare  la  delibera,  essa acquista  efficacia se 
viene  confermata  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei 
componenti il Consiglio.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al presente articolo, le deliberazioni della 
Giunta  e  del  Consiglio  riguardanti  le  materie  indicate  alla  lettera  a)  e  b)  del 
precedente comma 1, sono comunicate ai capigruppo consiliari contestualmente 
alla loro pubblicazione all’albo pretorio.

4. La comunicazione si effettua mediante trasmissione di apposito elenco contenente 
il  numero,  la  data,  l’oggetto  delle  deliberazioni  adottate  dalla  Giunta  e  il 
contestuale  deposito  di  copie  delle  deliberazioni  presso  la  sede  dei  gruppi 
consiliari.

5. Le richieste di sottoposizione a controllo contenenti il numero, la data e l’oggetto 
della deliberazione, nonché l’esatta indicazione delle illegittimità rilevate, devono 
essere indirizzate al Difensore Civico e fatte pervenire entro il termine perentorio 
indicato nel precedente comma 1. A tale fine fa fede la data di pubblicazione del 
provvedimento all’albo pretorio.



C A P O  4^

DOVERI O OBBLIGHI DEI CONSIGLIERI

Art. 45 - [Dovere di partecipazione alle adunanze]
1. Il Consigliere Comunale é tenuto a partecipare a tutte le adunanze del Consiglio.
2. Nel  caso  di  assenza  la  giustificazione  può  avvenire  mediante  motivata 

comunicazione scritta inviata al Sindaco, il quale ne dà notizia al Consiglio. La 
giustificazione può essere effettuata anche mediante motivata comunicazione fatta 
al Consiglio dal capo del gruppo al quale appartiene il Consigliere assente.

3. Delle giustificazioni di cui al precedente comma viene presa nota nel verbale della 
seduta consiliare.

4. Il Consigliere che si assenta definitivamente dall’adunanza deve, prima di lasciare 
la sala, avvertire la segreteria perché sia presa nota a verbale.

Art. 46 - [Obbligo al segreto]
1. I Consiglieri sono tenuti al segreto nei casi specificatamente previsti dalla legge.
2. Il segreto va mantenuto relativamente allo svolgimento delle sedute segrete.

Art. 47 - [Obbligo di astensione]
1. In materia di  astensione dei  Consiglieri  Comunali  si  applica il  disposto di  cui 

all’art. 19 della legge 3/8/1999, n. 265.
2. L’astensione comporta l’obbligo di assentarsi dalla adunanza per tutto il tempo 

della discussione e votazione delle relative deliberazioni.
3. I  Consiglieri  obbligati  ad  astenersi  e  ad  assentarsi  ne  informano il  Segretario 

Comunale che dà atto a verbale della avvenuta osservanza di tale obbligo.

Art. 48 - [Divieto di incarichi e consulenze]
1. Al Sindaco, agli Assessori e ai Consiglieri Comunali é vietato ricoprire incarichi e 

assumere consulenze presso Enti ed Istituzioni dipendenti o comunque sottoposti 
al controllo e alla vigilanza del Comune.

2. I componenti la Giunta Comunale competenti in materia di urbanistica, di edilizia 
e  di  lavori  pubblici  devono  astenersi  dall’esercitare  attività  professionale  in 
materia di edilizia privata e pubblica nel territorio da essi amministrato.

Art. 49 - [Pubblicità delle spese elettorali]
1. Ciascun candidato alla carica di Sindaco ed i presentatori delle liste depositano 

unitamente alla candidatura ed alla lista, una dichiarazione sulla entità della spesa 
massima vincolante per la campagna elettorale propria del candidato e della lista 
collegata.



2. Entro i venti giorni feriali successivi a quello della elezione, il Sindaco eletto e gli 
altri  candidati  sindaci  presentano  al  Segretario  Comunale  un  rendiconto  delle 
spese sopportate raggruppate per categorie.

3. Il  preventivo  ed  il  rendiconto  sono pubblicati  all’albo  pretorio  del  Comune a 
partire dal venticinquesimo giorno feriale successivo alle elezioni e per una durata 
di  trenta  giorni  consecutivi,  dandone  avviso  al  pubblico  nelle  forme  più 
opportune.

4. I  preventivi  ed  i  rendiconti  restano  depositati  in  Comune  a  disposizione  di 
chiunque. Copia degli stessi sono rilasciati a richiesta.



TITOLO 3^

FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE

CAPO 1^

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO

Art. 50 - [Convocazioni ordinarie]
1. Il Consiglio si riunisce almeno una volta a trimestre [art. 22 Statuto].
2. Il Consiglio è convocato dal Presidente:

a] per iniziativa del Presidente stesso;

b] su richiesta del Sindaco nei termini dallo stesso richiesti o comunque in un 
termine non superiore a venti giorni;

c] su richiesta di un quinto dei Consiglieri assegnati al Comune, con le modalità di 
cui al successivo art. 53.

3. Le  sedute  del  Consiglio  sono  pubbliche,  salvo  i  casi  stabiliti  dal  presente 
regolamento.

Art. 51 - [Convocazioni d’urgenza]
1. Qualora  per  motivi  rilevanti  e  indilazionabili  necessiti  sottoporre  al  Consiglio 

l’esame  sollecito  di  determinati  affari  che  non  consentono  in  alcun  modo 
l’osservanza dei termini stabiliti per le convocazioni ordinarie, il Presidente, per 
iniziativa  autonoma o su  richiesta  motivata  del  Sindaco,  convoca  il  Consiglio 
medesimo in via d’urgenza.

2. In caso di convocazioni d’urgenza il relativo avviso con l’elenco degli oggetti da 
trattare  dovrà  pervenire  ai  Consiglieri  almeno  un  giorno  prima  [art.  21  -  1^ 
comma dello Statuto].

Art. 52 - [Competenza alla convocazione]
1. La convocazione del  Consiglio  Comunale é  disposta  dal  Presidente  escluse  le 

adunanze di cui al successivo terzo comma.
2. Nel caso di assenza o impedimento del Presidente la convocazione viene disposta 

da chi ne fa legalmente le veci secondo lo Statuto e il presente regolamento.
3. La prima seduta del Consiglio deve essere convocata entro il termine perentorio di 

10 giorni dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine di 10 giorni dalla 
convocazione. In caso di inosservanza dell’obbligo di convocazione, provvede in 
via sostitutiva il Prefetto.

4. Ove non vengano sollevate  questioni  di  ineleggibilità  o  di  incompatibilità  ,  il 
Consiglio  provvede  con  votazione  complessiva  e  palese;  in  caso  contrario  il 
Consiglio si pronuncia su ciascuna questione sollevata con votazione segreta per 
ogni singolo Consigliere.



5. Alla  surrogazione  dei  consiglieri  cessati  dalla  carica  per  qualsiasi  causa 
successivamente alla convalida, provvede analogamente il Consiglio.

Art. 53 - [Richiesta di convocazione da parte del Sindaco o dei Consiglieri]
1. Il  Presidente  provvede a  convocare  il  Consiglio,  su richiesta  del  Sindaco,  nei 

termini previsti  dai  precedenti  artt.  50 e 51, inserendo all’ordine del giorno le 
questioni richieste.

2. Il Presidente provvede a convocare il Consiglio in un termine non superiore ai 20 
giorni  quando ne  faccia  richiesta  almeno un  quinto  dei  Consiglieri,  inserendo 
all’ordine del  giorno le  questioni  richieste.  A tal  fine i  Consiglieri  richiedenti 
allegano  all’istanza  di  convocazione  del  Consiglio  il  testo  delle  proposte  di 
deliberazioni o delle mozioni da discutere.

3. Il termine di cui al precedente comma decorre dal giorno nel quale perviene al 
Comune  la  richiesta  dei  Consiglieri,  indirizzata  al  Presidente,  che  viene 
immediatamente registrata al protocollo generale del Comune.

4. Quando nella richiesta é precisato che per gli argomenti da iscrivere all’ordine del 
giorno il Consiglio Comunale dovrà effettuare soltanto un esame ed un dibattito 
generale,  senza  adottare  deliberazioni  o  risoluzioni,  per  ciascuno  di  essi  i 
consiglieri  richiedenti  debbano allegare  una  relazione che  illustra  l’oggetto  da 
trattare.  Nel  caso che sia proposta l’adozione di  deliberazioni  la  trattazione di 
interrogazioni e l’adozione di mozioni e risoluzioni, deve essere osservato quanto 
stabilito dai precedenti articoli.

5. Nel caso dell’inosservanza dell’obbligo di convocazione del Consiglio di cui ai 
commi uno e due, provvede, previa diffida, il  Prefetto ai sensi dell’art.  36, 4^ 
comma, della legge 8/6/90 n. 142.

Art. 54 - [Data delle adunanze]
1. Il  Presidente  con  propria  determinazione  convoca  il  Consiglio  Comunale 

stabilendo il giorno e l’ora dell’adunanza.

Art. 55 - [Avviso di convocazione]
1. La convocazione dei Consiglieri deve essere fatta dal Presidente con avvisi scritti 

da consegnarsi al domicilio eletto nel Comune da ciascun Consigliere.
2. La  consegna  deve  risultare  da  dichiarazione  del  messo  comunale  oppure  da 

rapporto al numero di fax indicato per iscritto dal Consigliere.
3. Qualora il Consigliere abbia il domicilio in altro Comune deve indicare il recapito 

nel Comune del quale é Consigliere.
4. Nel caso in cui tale indicazione non venga effettuata l’avviso viene depositato 

presso  la  Segreteria  Comunale.  Dell’avvenuto  deposito  é  data  notizia  ai 
Consiglieri Comunali mediante telegramma.

5. L’avviso  con  l’elenco  degli  oggetti  da  trattare  deve  essere  consegnato  ai 
Consiglieri almeno 5 giorni prima di quello stabilito per l’adunanza.

6. Nei casi d’urgenza, l’avviso con il relativo elenco può essere consegnato entro le 
24  ore  precedenti  il  giorno  stabilito  per  l’adunanza.  In  tale  caso,  qualora  la 
maggioranza dei Consiglieri presenti la richiesta, ogni deliberazione può essere 
differita al giorno seguente.



7. Per la modificazione di elenchi di oggetti in aggiunta a quelli già iscritti all’ordine 
del giorno di una seduta si applicano le disposizioni del comma precedente.

8. Il differimento di cui al precedente 6^ comma si applica anche per gli elenchi 
degli oggetti di cui al precedente comma.

9. Per  il  computo  dei  termini  stabiliti  nel  presente  articolo  si  osservano  le 
disposizioni di cui all’art. 15 del codice di procedura civile.

Art. 56 - [Contenuto dell’avviso di convocazione]
1. L’avviso  di  convocazione  contiene  l’indicazione  del  giorno  e  dell’ora 

dell’adunanza e della sede dove la stessa sarà tenuta, con invito ai  Consiglieri 
Comunali di parteciparvi.

2. Nel  caso che siano previste  sospensioni  temporanee dei lavori  nel  corso della 
giornata di riunione, nell’avviso vengono indicati gli orari di inizio, interruzione e 
ripresa dell’adunanza.

3. Quando é previsto l’espletamento dei lavori in più giorni, sono indicate la data e 
l’ora di inizio di ciascuna riunione con la precisazione che trattasi di prosecuzione 
della medesima adunanza.

4. Nell’avviso  di  convocazione  deve  essere  sempre  precisato  se  l’adunanza  ha 
carattere  ordinario  o  d’urgenza e  se  la  stessa si  tiene in  prima od in  seconda 
convocazione.
Nell’avviso é altresì  indicato che gli  argomenti  da trattare sono quelli  elencati 
nell’ordine del giorno.

5. L’avviso di convocazione e l’ordine del giorno sono muniti in calce del bollo del 
Comune  e  sono  firmati  dal  Presidente  o  da  colui  che  lo  sostituisce  od  a  cui 
compete, per legge, effettuare la convocazione.

Art. 57 - [Avvisi di seconda convocazione]    
1. La seconda convocazione, che succede ad una precedente dichiarata deserta per 

mancanza di numero legale, può aver luogo non prima di 24 ore e non oltre 10 
giorni successivi, come previsto dall’art. 20, 2^ comma, dello Statuto Comunale.

2. Tale convocazione é fatta con avvisi scritti  nei modi e nei termini stabiliti  dal 
precedente art. 56.

3. Nell’avviso  di  prima convocazione  può essere  stabilito  per  l’ipotesi  di  seduta 
deserta per mancanza del numero legale il giorno e l’ora di seconda convocazione. 
L’avviso  di  quest’ultima  é  notificato  ai  soli  Consiglieri  non  intervenuti  nella 
prima, sempre che altri oggetti non siano aggiunti all’ordine del giorno.

Art. 58 - [Avvisi per le sedute di aggiornamento]
1. L’avviso di convocazione per le sedute di aggiornamento deve essere notificato, 

almeno 24 ore prima della riunione, ai soli Consiglieri assenti nella seduta nella 
quale il Consiglio deliberò l’aggiornamento della seduta stessa.



Art. 59 - [Ordine del giorno]
1. L’elenco  degli  argomenti  da  trattare  in  ciascuna  adunanza  del  Consiglio 

Comunale ne costituisce l’ordine del giorno.
2. Spetta al Presidente di stabilire, rettificare od integrare l’ordine del giorno, con 

proprie  autonome  decisioni,  salvo  l’obbligo  di  iscrivere  le  proposte  di  cui  al 
successivo 4^ comma.

3. L’iniziativa delle proposte da iscrivere all’ordine del giorno spetta al Sindaco, alla 
Giunta e ai Consiglieri Comunali.

4. Per  le  proposte  di  deliberazioni,  mozioni  ed  interrogazioni  presentate  dai 
Consiglieri  Comunali,  si  osservano  le  disposizioni  contenute  nei  precedenti 
articoli.

5. Gli  argomenti  sono  indicati  nell’ordine  del  giorno,  pur  con  la  necessaria 
concisione, con definizioni chiare e specifiche, tali da consentire ai Consiglieri di 
individuarne con certezza l’oggetto.

6. Gli argomenti sono elencati nell’ordine del giorno secondo l’ordine di precedenza. 
Hanno  la  precedenza  le  proposte  dell’autorità  governativa  e  regionale  e  le 
questioni  attinenti  la  composizione  degli  organi  istituzionali.  Seguono  le 
comunicazioni, le ratifiche delle deliberazioni d’urgenza adottate dalla Giunta, poi 
le  proposte  del  Presidente  e,  infine,  quelle  dei  Consiglieri  in  ordine  di 
presentazione. Per ultimo sono scritti gli oggetti da discutere in seduta segreta.
Le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni vengono inserite nell’ordine del 
giorno sotto un titolo apposito e trattate secondo l’ordine di presentazione.

7. L’ordine del giorno é inserito od allegato nell’avviso di convocazione del quale 
costituisce parte integrante.

Art. 60 - [Deposito atti relativi agli argomenti iscritti all’ordine del giorno]
1. Tutte le proposte di deliberazione ricomprese nell’ordine del giorno unitamente ai 

documenti  necessari  per  essere  esaminati  sono  depositati  presso  la  Segreteria 
Comunale almeno cinque giorni prima di ciascuna seduta.

2. Nei  casi  d’urgenza  il  deposito  deve  avvenire  comunque  prima  delle  24  ore 
antecedenti a quella dell’adunanza.

3. I Consiglieri Comunali hanno diritto di prendere visione, durante le ore d’ufficio, 
di tali atti osservando le disposizioni di cui ai precedenti articoli.

Art. 61 - [Pubblicazione e diffusione ordine del giorno]
1. L’elenco degli oggetti da trattarsi nelle sedute del Consiglio Comunale deve, sotto 

la  responsabilità  del  Segretario,  essere  pubblicato  all’Albo  Pretorio  almeno  il 
giorno precedente a quello stabilito per l’adunanza.

2. Entro  i  termini  per  la  consegna  ai  Consiglieri  Comunali,  copia  dell’avviso  di 
convocazione e dell’ordine del giorno delle adunanze, inclusi quelli aggiuntivi, 
viene inviata alla Prefettura, al Comitato Regionale di Controllo, ai Revisori dei 
conti e ai responsabili dei settori.

3. Il  Presidente  può  informare  la  cittadinanza  della  seduta  consiliare  mediante 
appositi  manifesti  da  affiggere  nei  luoghi  pubblici  del  Comune  e  mediante 
adeguata  comunicazione  agli  organi  di  informazione  [stampa  -  radio  - 
televisione].



CAPO 2^

SVOLGIMENTO  DELLE ADUNANZE CONSILIARI

Art. 62 - [Adunanza del Consiglio]
1. L’adunanza  si  tiene  all’ora  fissata  nell’avviso  di  convocazione.  Il  numero  dei 

presenti  viene  accertato  mediante  l’appello  nominale,  eseguito  dal  Segretario 
Generale ed i cui risultati sono annotati a verbale. Qualora i Consiglieri non siano 
inizialmente presenti nel numero prescritto, il Presidente dispone che si rinnovi 
l’appello quando tale numero risulta raggiunto.

2. Nel  caso  in  cui  trascorrano  30  minuti  dall’ora  indicata  nell’avviso  di 
convocazione ed eseguito l’appello sia  constatata la mancanza del numero dei 
Consiglieri necessario per validamente deliberare, il Presidente ne fa prendere atto 
a verbale e dichiara deserta l’adunanza.

3. Dopo l’appello effettuato all’inizio dell’adunanza, si presume la presenza in aula 
del numero dei Consiglieri richiesto per la legalità della riunione. I Consiglieri che 
entrano  o  che  si  assentano  dall’adunanza  dopo  l’appello,  sono  tenuti  a  darne 
avviso al Segretario Generale il quale, quando in base a tali comunicazioni accerta 
che  i  presenti  sono  in  numero  inferiore  a  quello  previsto  dal  primo  comma, 
avverte  il  Presidente  che  può  far  richiamare  in  aula  i  Consiglieri 
momentaneamente assentatisi e, se ne ravvisa la necessità , disporre la ripetizione 
dell’appello.  Nel  caso  che  dall’appello  risulti  che  il  numero  dei  Consiglieri  é 
inferiore  a  quello  necessario,  il  Presidente  dispone  la  sospensione  temporanea 
dell’adunanza, a sua discrezione da 5 a 15 minuti, dopo la quale viene effettuato 
un nuovo appello dei presenti. Ove dallo stesso risulti che il numero dei presenti é 
tuttora  inferiore  a  quello  prescritto  per  la  validità  dell’adunanza,  questa  viene 
dichiarata deserta per gli argomenti a quel momento rimasti da trattare. Di ciò 
viene  preso  atto  a  verbale,  indicando  il  numero  dei  Consiglieri  presenti  al 
momento della chiusura della riunione.

4. I Consiglieri che escono dalla sala prima della votazione non si computano nel 
numero necessario a rendere legale l’adunanza.

Art. 63 - [Numero legale]
1. Il Consiglio delibera con l’intervento di almeno la metà dei Consiglieri assegnati 

al Comune salvo i casi per i quali la legge, lo statuto e il presente regolamento 
prevedono una diversa maggioranza.

2. Quando  la  prima  convocazione  sia  andata  deserta  non  essendo  raggiunto  il 
numero dei presenti, alla seconda convocazione il numero legale per la validità 
della  seduta  é  raggiunto  con  la  presenza  di  almeno  un  terzo  dei  Consiglieri 
assegnati senza computare a tal fine il Sindaco.

Art. 64 - [Adunanze di seconda convocazione]
1. L’adunanza di seconda convocazione fa seguito, in un giorno diverso da quello 

stabilito per la prima convocazione, per ogni
argomento  iscritto  all’ordine  del  giorno,  ad  altra  riunione  andata  deserta  per 
mancanza di numero legale.



2. L’adunanza che segue ad una prima iniziatasi con il numero legale dei presenti ed 
interrotta nel suo corso per essere venuto meno il numero minimo dei Consiglieri, 
é pure considerata di seconda convocazione per gli affari rimasti da trattare nella 
prima.

3. L’adunanza di 2^ convocazione ha luogo non prima di 24 ore e non oltre i 10 
giorni successivi alla seduta di 1^ convocazione.

4. In  seconda  convocazione,  fatti  salvi  i  provvedimenti  nei  quali  incombe  una 
scadenza stabilita dalla legge, dallo statuto o dai regolamenti, prevista nei 5 giorni 
successivi, é richiesta la partecipazione della metà dei consiglieri in carica, senza 
computare fra essi il Sindaco, nei seguenti atti:

• costituzione di istituzioni o aziende speciali;
• statuto di aziende speciali;
• la partecipazione a società di capitali;
• disciplina generale delle tariffe per la fruizione di beni e servizi;
• assunzione diretta dei pubblici servizi;
• regolamenti;
• bilanci annuali e pluriennali;
• strumenti urbanistici generali e variazione degli stessi;
• i programmi;
• il conto consuntivo;
• la costituzione e modificazione di forme associative con altri enti;
• l’istituzione e l’ordinamento dei tributi;
• l’emissione di prestiti obbligazionari;
• l’esame del referto per gravi irregolarità del Collegio dei Revisori dei Conti.

5. Quando l’urgenza lo richieda, all’ordine del giorno di un’adunanza di seconda 
convocazione possono essere  aggiunti  argomenti  non compresi  nell’ordine del 
giorno di quella di prima convocazione andata deserta. Tali argomenti debbono 
essere iscritti e trattati nella riunione dopo quelli di seconda convocazione e per 
essi  la  seduta  ha  il  carattere  e  richiede  le  presenze  previste  per  la  prima 
convocazione. L’aggiunta di tali affari deve essere resa nota a tutti i Consiglieri 
con avviso da inviarsi almeno 24 ore prima dell’adunanza. In questo caso può 
essere  richiesto il  rinvio della  loro trattazione in  conformità  a quanto stabilito 
dall’art. 55, comma 6^, del presente regolamento.

6. Nel caso di affari volontariamente rinviati dal Consiglio per la trattazione in una 
seduta successiva,  oppure di  seduta che segue ad altra che fu volontariamente 
interrotta per motivo diverso dalla mancanza del numero legale dei presenti, la 
nuova adunanza mantiene il carattere di “prima convocazione”.

Art. 65 - [Apertura della seduta]
1. Il Presidente dopo aver accertato sulla base dell’appello nominale dei Consiglieri 

eseguito dal Segretario la presenza del numero legale, dichiara aperta la seduta.

Art. 66 - [Attribuzioni del Presidente]
1. Al Presidente della seduta spettano le attribuzioni previste dai precedenti articoli 

10 e 11.



Art. 67 - [Pubblicità e segretezza delle sedute]

1. Le sedute dei Consigli sono pubbliche eccettuati i seguenti casi:

a] quando il Consiglio stesso, con deliberazione motivata, stabilisca che la seduta 
debba essere segreta;

b] quando si tratti di deliberare su questioni concernenti persone. Si ha questione 
concernente  persone  quando  il  Consiglio  deve  esprimere  apprezzamenti  su 
qualità morali, attitudini, meriti e demeriti di persone;

c] quando la segretezza della seduta é richiesta dalla legge;

d]  quando  la  trattazione  palese  possa  essere  pregiudizievole  agli  interessi 
patrimoniali del Comune.

2. Alle  sedute  sia  pubbliche  che  segrete  partecipano  anche  gli  assessori 
extraconsiliari.

Art. 68 - [Nomina degli scrutatori e loro attribuzioni]
1. Dichiarata aperta la seduta, il Presidente designa tre Consiglieri alle funzioni di n. 

3 scrutatori effettivi e n. 3 supplenti con il compito di assisterlo nelle votazioni 
tanto  pubbliche  quanto  segrete  e  nell’accertamento  dei  relativi  risultati  per  la 
proclamazione degli stessi.

2. La minoranza, ove presente, ha diritto di essere rappresentata.
3. Gli scrutatori [unitamente al Presidente ed al Segretario dell’Assemblea] hanno la 

specifica  attribuzione  di  accertare  la  regolarità  della  votazione,  sia  che  abbia 
luogo  a  voto  palese,  sia  particolarmente  che  si  svolga  per  scrutinio  segreto, 
esaminando, in questo caso, le relative schede e pronunciandosi sulla loro validità 
salvo le ulteriori decisioni del Consiglio ove sorga contestazione; indi procedono 
al  conteggio  dei  voti  riportati  pro  e  contro  ogni  singola  proposta,  o  parte  di 
proposta, o simile.

4. Le schede delle votazioni segrete vengono subito distrutte pubblicamente.

Art. 69 - [Verifica del numero legale]
1. Il numero legale dei Consiglieri deve sussistere non solo all’inizio dell’adunanza, 

ma anche al  momento della votazione,  quando cioé la volontà del consesso si 
manifesta.

2. Il Presidente, durante la seduta, non é obbligato a verificare se il Consiglio sia 
oppure  non  in  numero  legale,  a  meno  che  ciò  non  sia  chiesto  da  uno  o  più 
Consiglieri.

3. Prima, però , di ogni votazione, deve essere accertata la presenza dei Consiglieri, 
nel numero legale prescritto dalla legge.

Art. 70 - [Approvazione verbale della seduta precedente]
1. Nominati  gli  scrutatori,  il  Presidente  fa  dare  lettura  del  verbale  della  seduta 

precedente ed invita i Consiglieri a comunicare le eventuali osservazioni.



2. Il Consiglio, ai fini di un più spedito svolgimento dei lavori, può dare per letto il 
verbale  quando  sia  stato  depositato  presso  la  Segreteria  del  Comune,  a 
disposizione dei Consiglieri, insieme agli atti della seduta, affinché questi abbiano 
potuto prenderne visione e fare per iscritto le loro osservazioni entro le 48 ore 
successive.

3. Sul verbale non é concessa la parola se non a chi intende proporre rettifiche, o 
chiarire il pensiero espresso nella seduta precedente.

4. Quando sul verbale non siano fatte osservazioni, esso si intende approvato senza 
votazione,  se  invece  siano  proposte  rettifiche  queste,  qualora  il  Presidente  lo 
ritenga  necessario,  sono  ammesse  ai  voti  e,  se  approvate,  sono  annotate  sul 
verbale della seduta in corso.

5. Occorrendo  la  votazione,  questa  avrà  luogo  per  alzata  di  mano  a  norma  del 
successivo art.  85. L’approvazione del verbale non costituisce atto deliberativo 
del Consiglio.

6. L’approvazione  del  verbale  ha  luogo  in  seduta  pubblica  anche  per  la  parte 
riguardante gli argomenti trattati in seduta segreta.

Art. 71 - [Comunicazioni del Presidente]
1. Esaurite le formalità preliminari, il Presidente fa le eventuali comunicazioni d’uso 

su fatti e circostanze che possono interessare il Consiglio Comunale, senza che 
questi sia chiamato a deliberare su di esse.

2. Sulle  comunicazioni  del  Presidente  ciascun  Consigliere  può  fare  brevi 
osservazioni  e  raccomandazioni,  nonché  presentare  proposte  o  mozioni,  da 
iscrivere all’ordine del giorno dell’adunanza successiva.

Art. 72 - [Argomenti ammessi alla trattazione]
1. Dopo  le  comunicazioni  del  Sindaco  e,  in  mancanza  di  queste,  dopo 

l’approvazione  del  verbale,  il  Consiglio  passa  alla  trattazione  degli  affari  che 
figurano all’ordine del giorno.

2. Nessun argomento può essere sottoposto a discussione e a deliberazione se non 
risulta iscritto all’ordine del giorno.

3. Ogni Consigliere ha la facoltà di chiedere la parola per celebrazione di eventi e 
per commemorazioni di grave importanza.

4. Le  celebrazioni  e  le  comunicazioni  devono  essere  contenute  nel  limite  di  10 
minuti.  Sulle  medesime  ciascun  Consigliere  può  fare  osservazioni  o 
raccomandazioni, contenute nel limite di 5 minuti, nonché presentare proposte o 
mozioni da iscriversi nell’ordine del giorno dell’adunanza successiva.

5. Durante  la  seduta  sono  vietati  manifestazioni  e  discorsi  incompatibili  con  i 
principi sanciti dalla Costituzione e non é ammissibile l’inosservanza delle leggi e 
del presente regolamento interno di procedura.

Art. 73 - [Ordine di trattazione degli argomenti]
1. Gli argomenti posti all’ordine del giorno vengono trattati nell’ordine secondo il 

quale  sono  iscritti  nell’avviso  di  convocazione,  come  stabilito  dal  precedente 
art.59.



2. Tuttavia, su proposta motivata del Presidente o di un Consigliere, quando motivi 
d’urgenza e di opportunità lo consiglino, l’ordine di trattazione degli argomenti in 
discussione può essere invertito dal Consiglio in qualunque momento.

3. La proposta di variazione, se nessun Consigliere vi si oppone, si ritiene senz’altro 
accettata, altrimenti é sottoposta al voto del Consiglio, senza discussione.

4. Nel  caso  in  cui  una  parte  degli  argomenti  previsti  sia  da  trattarsi  in  seduta 
pubblica e un’altra in seduta segreta, quella in seduta pubblica avrà la precedenza.

5. Quando la maggioranza dei Consiglieri  presenti  lo richiedano sono differite al 
giorno  seguente  o  anche  ad  altro  successivo  le  deliberazioni  sugli  argomenti 
sottoposti all’ordine del giorno del Consiglio con la procedura d’urgenza, a norma 
dell’art. 59, comma 6^ del presente regolamento.

6. Ciò può essere chiesto anche per la trattazione di argomenti aggiunti all’ordine del 
giorno  successivamente  alla  diramazione  degli  inviti  di  convocazione  o 
comunicati ai Consiglieri non più di 24 ore prima.

7. Qualora, poi, non riconosca i motivi di urgenza, il Consiglio rinvia gli argomenti a 
nuova  convocazione,  da  avvenire  con  l’osservanza  dei  termini  normali  fissata 
dalla  legge  ed  in  ossequio  al  disposto  dell’art.  55,  comma  5^,  del  presente 
regolamento.

Art. 74 - [Discussione su vari argomenti]
1. La discussione, su ciascun argomento, é aperta con l’enunciazione, da parte del 

Presidente, dell’oggetto della proposta e prosegue con la relazione del Presidente 
stesso o dell’Assessore del ramo o del Consigliere proponente o del relatore.

2. La relazione può essere omessa, oppure riassunta per sommi capi, ove fosse stata, 
per iscritto, trasmessa ai Consiglieri, prima della riunione del Consiglio, entro i 
termini previsti per il recapito degli avvisi di convocazione.

3. Successivamente alle relazioni ha inizio la discussione e sono ammessi a parlare i 
Consiglieri  secondo  l’ordine  delle  richieste.  Hanno  però  la  precedenza  i 
Consiglieri che chiedono la parola per mozione d’ordine ai fini di richiamare la 
presidenza all’osservanza delle norme sulla procedura delle discussioni o delle 
votazioni o per proposte pregiudiziali o sospensive di cui al successivo art. 80 o 
per fatto personale, intendendosi per tale il giudizio espresso sulla condotta di un 
Consigliere o l’attribuzione di opinioni diverse da quelle da lui manifestate.

4. Nessuno può parlare senza avere chiesto ed ottenuto la parola dal Presidente.
5. L’oratore  può  svolgere  il  suo  pensiero  nel  modo  più  ampio,  senza  peraltro 

eccedere o divagare col trattare questioni estranee all’argomento in discussione, o 
perdersi  in  ripetizioni  e  prolissità  inopportune  o  usare  parole  che  possono 
inasprire od offendere.

6. La durata degli interventi in Consiglio non può eccedere:
a) 10 minuti per la discussione sulle proposte di deliberazione e 9 minuti per i 

capogruppo che ne facciano richiesta, riguardanti gli atti fondamentali di cui 
all'art.42,  secondo  comma,  del  D.Lgs.  18  agosto  2000  n.267,  oltre  ad  una 
replica di 8 minuti;

b) 8 minuti per la discussione sulle proposte di ogni altro tipo di deliberazione, 
sottoposte  comunque  all'esame  del  consiglio  per  le  determinazioni  di 
competenza, oltre ad una replica di 5 minuti;

c) 5 minuti per le questioni pregiudiziali e sospensive e per la presentazione degli 
emendamenti.



7. Quando il consigliere supera il termine assegnato per l'intervento, il Presidente gli 
può togliere la parola, dopo averlo invitato a concludere.

8. Il Presidente richiama il Consigliere che si discosta palesemente dall'argomento in 
discussione e lo invita ad astenersi; può toglierli la parola, se il Consigliere, dopo 
il secondo invito ad astenersi, persiste nel suo atteggiamento.

9. La lettura di  un intervento non può, in ogni caso, eccedere la durata di  cui ai 
commi precedenti. Il documento va consegnato al Segretario per l'acquisizione a 
verbale e distribuirlo in copia ai consiglieri presenti.

10. Gli interventi non possono essere interrotti o rimandati per la continuazione da 
una seduta all'altra.

11.  Per  specifici  argomenti,  con  il  voto  favorevole  della  metà  dei  consiglieri 
assegnati escluso il Sindaco, il Consiglio può aumentare i tempi e il numero degli 
interventi  a  disposizione,  anche  limitatamente  ai  soli  Capigruppo;  la  proposta 
costituisce questione pregiudiziale.

12. Nella prima seduta di insediamento del Consiglio Comunale gli interventi non 
sono soggetti a termini di durata.

13. Il  Sindaco,  gli  Assessori  competenti  ed  i  relatori  possono  parlare  in 
qualunque momento della discussione, ma, dopo la chiusura di essa, soltanto per 
dichiarare se mantengono le loro conclusioni, se accettano o respingono ordini del 
giorno e emendamenti presentati, o, infine, per semplici spiegazioni di fatto.

Art. 75 - [Disciplina degli interventi]
1. Il  Consigliere  ha  diritto  di  esprimere  compiutamente  il  suo  pensiero 

sull’argomento in discussione.
2. I  Consiglieri  parlano  dal  loro  posto,  rivolgendo  la  parola  all’intero  consesso, 

anche quando si tratta di rispondere ad argomenti di altri membri del Consiglio.
3. Non sono ammesse discussioni in forma di dialogo fra Consiglieri.
4. A  nessuno  é  permesso  di  interrompere  chi  parli,  tranne  al  Presidente  per  un 

richiamo al regolamento o all’argomento.
5. Il  Presidente  dà  la  parola  a  coloro  che  l’hanno  chiesta  e  nell’ordine  della 

domanda,  salvo che qualcuno dei  richiedenti  non dichiari  di  cedere  il  proprio 
turno ad altri.

6. Nessun Consigliere può parlare più di una volta nel corso della stessa discussione, 
se  non  per  una  questione  di  carattere  incidentale,  per  l’eventuale  discussione 
particolareggiata,  per la formulazione delle proposte,  per fatto personale o per 
dichiarazione di voto.

7. Nessun discorso può essere interrotto e rimandato per la sua continuazione ad 
un’altra seduta.

8. Se il Presidente ha richiamato due volte, per i motivi dell’art. 74 comma 5, un 
Consigliere  senza  che  questi  tenga  conto  delle  osservazioni,  può  togliergli  la 
parola per il resto della discussione. Se il Consigliere insiste, il Consiglio, senza 
discussione, decide per alzata di mano.

Art. 76 - [Mozione d’ordine]
1. E’ mozione d’ordine il richiamo verbale al Presidente all’osservanza delle norme 

sulla procedura delle discussioni o delle votazioni ed anche il rilievo sul modo o 
l’ordine col quale sia stata posta, illustrata o commentata la questione dibattuta, 
avanzata da uno o più Consiglieri.



2. Sull’ammissione, o meno, di ogni mozione d’ordine, si pronuncia il Presidente. 
Qualora la sua decisione non venga accettata dal proponente, questi può appellarsi 
al Consiglio, che decide per alzata di mano, senza discussione.

3. Sulla mozione d’ordine, dopo il proponente, possono parlare soltanto un oratore 
contro ed uno a favore e per non più di 5 minuti ciascuno.

4. Il Presidente ha tuttavia facoltà , valutata l’importanza della discussione, di dare la 
parola sul richiamo ad un oratore per ciascun gruppo consiliare.

Art. 77 - [Formulazione   puntualizzazione   delle   proposte da   parte   dei 
Consiglieri]

1. Ogni Consigliere ha diritto, su ciascun affare iscritto all’ordine del giorno, durante 
od  al  termine  della  discussione  o  di  rinviare  il  provvedimento  proposto  dal 
relatore, ovvero di formulare controproposte.

2. Le  proposte  di  cui  sopra  sono  effettuate  normalmente  per  iscritto,  mediante 
ordini  del  giorno,  mozioni,  emendamenti  o  schemi  di  deliberazione.  Esse 
possono tuttavia essere enunciate verbalmente, nei loro termini essenziali; in tal 
caso,  però,  sarà  cura  del  Presidente,  con  l’assistenza  del  Segretario,  di 
puntualizzarle  e  tradurle  formalmente  a  verbale  per  sottoporle  al  voto  del 
Consiglio.

3. La  presentazione  degli  emendamenti  ha  lo  scopo  di  favorire  l'esercizio 
dell'azione correttiva e/o integrativa da parte dei Consiglieri comunali, al fine di 
migliorare il contenuto dispositivo dei provvedimenti deliberativi in funzione del 
pubblico interesse dell'Ente.

4. La facoltà di presentazione degli emendamenti da parte dei Consiglieri comunali 
deve essere improntata ai principi di correttezza e buona fede e non può essere, 
surrettiziamente, utilizzata per ostacolare, ritardare o inibire l'adozione, in tempo 
utile, delle deliberazioni consiliari.

5. Ferma restando la tempistica per la presentazione degli emendamenti al bilancio, 
prevista  dal  vigente  regolamento  comunale  di  contabilità,  gli  emendamenti 
devono,  di  norma,  essere  presentati  con  almeno  24  ore  di  anticipo  rispetto 
all'orario stabilito per lo svolgimento della seduta consiliare ed essere, altresì, 
regolarmente corredati dei pareri di cui all'art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000.

6.  Su  proposta  del  Presidente  del  Consiglio,  da  sottoporre  immediatamente  a 
votazione, previe dichiarazioni di voto, il Consiglio può deliberare di discutere e 
votare gli emendamenti presentati nella medesima seduta, semprechè in aula siano 
presenti i funzionari incaricati di esprimere i pareri di cui sopra ed a condizione 
che questi ultimi siano in grado di esprimerli  compiutamente seduta stante. In 
caso contrario, gli emendamenti stessi non potranno essere né discussi, né votati.

7. Al  termine  della  discussione  generale  il  Consiglio  Comunale  ed  il  relatore 
esprimono il loro parere sulle proposte presentate, che vengono subito poste in 
votazione, a meno che i presentatori dichiarino di non insistere.

8. Gli  ordini  del  giorno,  gli  emendamenti  e  le  proposte  ritirate  dal  presentatore 
possono essere fatti propri da altri.

Art. 78 - [Dichiarazione di improponibilità e di inammissibilità ]
1. Sono improponibili ordini del giorno, emendamenti e proposte in contrasto con 

deliberazioni  già  adottate  dal  Consiglio  sull’argomento  nel  corso  della 
discussione. Il Presidente, data lettura dell’ordine del giorno, dell’emendamento o 



della proposta, può rifiutarsi di metterli in votazione. Se il proponente insiste, il 
Presidente consulta il Consiglio che decide, senza discussione, per alzata di mano.

Art. 79 - [Fatto personale]
1. E’ fatto personale l’essere censurato nella propria condotta o il sentirsi attribuire 

fatti  non  veri  od  opinioni  o  dichiarazioni  contrarie  a  quelle  effettivamente 
espresse.

2. La  parola  per  fatto  personale  può essere  chiesta  in  qualunque momento  della 
discussione, la quale, pertanto, viene temporaneamente sospesa dal Presidente.

3. Il Consigliere che chiede la parola per fatto personale deve indicarne il motivo, ed 
il Presidente decide se il fatto sussiste o meno.

4. Se la decisione del Presidente non é accettata dal richiedente, questi può appellarsi 
al  Consiglio,  il  quale  si  pronuncia  in  merito,  senza  discussione,  per  alzata  di 
mano.

5. Non é ammesso, sotto pretesto di  fatto personale, ritornare su una discussione 
chiusa, fare apprezzamenti sui voti del Consiglio o comunque discuterli.

6. Quando, nel  corso di una discussione,  un Consigliere  sia accusato di fatti  che 
ledano  la  sua  onorabilità  ,  può  chiedere  al  Presidente  la  nomina  di  una 
Commissione  che  indaghi  e  giudichi  sul  fondamento  dell’accusa;  alla 
Commissione, composta di 3 membri, il Presidente può assegnare un termine per 
presentare  le  sue  conclusioni.  Esse  vengono  comunicate  dal  Presidente  al 
Consiglio e non possono costituire oggetto di dibattito, neanche indirettamente 
mediante risoluzioni o mozioni.

Art. 80 - [Questione pregiudiziale e sospensiva]
1. La questione pregiudiziale, cioé che un dato argomento non debba discutersi e la 

questione  sospensiva,  cioé  che  la  discussione  o  deliberazione  debba  rinviarsi, 
possono essere proposte da un Consigliere prima che abbia inizio la discussione. 
Il Presidente, tuttavia, ha facoltà di ammetterle anche nel corso della discussione, 
qualora la presentazione sia giustificata da nuovi elementi emersi dopo l’inizio del 
dibattito.

2. La questione pregiudiziale e quella sospensiva hanno carattere incidentale e la 
discussione non può proseguire se non dopo che il Consiglio si sia pronunciato su 
di esse.
Su tali questioni possono parlare soltanto un oratore per ciascun gruppo consiliare 
e per non più di 10 minuti ciascuno.

3. In caso di concorso di più proposte di questioni pregiudiziali o di più proposte di 
sospensione,  dopo l’illustrazione del  proponente di  ciascuna di  esse,  si  svolge 
un’unica discussione,  con la  limitazione di  cui  al  comma precedente  e  quindi 
un’unica votazione, che ha luogo per alzata di mano.

4. Nel caso in cui la proposta di sospensione sia approvata, il Consiglio é chiamato 
anche a pronunciarsi sulla sua durata.

Art. 81 - [Disciplina dei Consiglieri]
1. I Consiglieri devono usare un civile reciproco comportamento, con rispetto delle 

altrui opinioni e libertà .



2. Se  un  Consigliere  pronuncia  parole  sconvenienti  oppure  turba,  con  il  suo 
contegno,  la  libertà  delle  discussioni  e  l’ordine  della  seduta,  il  Presidente  lo 
richiama.

3. Se il Consigliere persiste nel suo atteggiamento il Presidente gli infligge una nota 
di biasimo, da riportarsi a verbale.

4. Il Consigliere colpito dal provvedimento può tuttavia, appellarsi al Consiglio, il 
quale  deciderà  per  alzata  di  mano  sulle  spiegazioni  fornite.  In  caso  di 
accoglimento delle spiegazioni da parte del Consiglio non si farà menzione, nel 
processo verbale, dell’incidente.

5. Se un Consigliere, nonostante la nota di biasimo, persiste ulteriormente nel suo 
atteggiamento, il Presidente può sospendere la seduta.

6. Per nessun motivo il Presidente può espellere Consiglieri dall’aula.

Art. 82 - [Chiusura della discussione]
1. Dopo  la  relativa  trattazione,  quando  sull’argomento  nessun  altro  Consigliere 

chieda di parlare, il Presidente dichiara chiusa la discussione.

Art. 83 - [Dichiarazione di voto]
1. Chiusa  la  discussione  non é  consentito  alcun altro  intervento nel  merito  della 

proposta.
2. Può prendere la parola per dichiarazione di voto un solo Consigliere per gruppo. 

In tale intervento il Consigliere illustra succintamente la posizione del gruppo.
3. E’  consentito  agli  altri  Consiglieri  di  prendere  la  parola  per  dissociarsi  dalla 

posizione del gruppo di appartenenza e per motivare il proprio voto e richiedere 
che  sia  fatta  menzione  a  verbale  del  voto  espresso  e  dei  motivi  che  lo 
accompagnano.

4. Le dichiarazioni non possono superare ciascuna i cinque minuti.

Art. 84 - [Sistemi di votazione]
1. Le votazioni sono palesi.
2. Le deliberazioni concernenti persone si svolgono a scrutinio segreto.
3. Le votazioni palesi e segrete si svolgono secondo le disposizioni contenute nei 

successivi articoli 85 e 86.
4. Gli  Assessori  extra  consiliari  esprimono  oralmente  solo  un  voto  a  carattere 

consultivo; la loro partecipazione ed i loro voti non concorrono alla formazione di 
qualsiasi numero legale.

Art. 85 - [Votazione palese]
1. La votazione é palese quando si svolge in modo tale che il contenuto del voto di 

ciascun Consigliere possa essere conosciuto immediatamente e direttamente da 
tutti gli altri Consiglieri presenti.

2. La votazione palese é la regola e può farsi o per appello nominale ad alta voce o 
per alzata di mano.



3. Il  Presidente  preciserà  in  precedenza  con  quale  forma  si  riterrà  data 
l’approvazione  e  con  quale  si  intenderà  respinta  la  proposta;  ed  ha  facoltà  di 
controllare  la  votazione  stessa  mediante  controprova,  invertendo  il  modo  di 
indicazione del voto.

4. Nella  votazione  per  appello  nominale  il  Presidente  fa  eseguire  dal  Segretario 
Comunale l’appello dei Consiglieri; questi rispondono “sì “ oppure “no” oppure 
dichiarano di astenersi.

5. Nella votazione per alzata di mano il Presidente invita i Consiglieri ad esprimersi 
nel seguente ordine mediante alzata di mano:

a] i Consiglieri che approvano,
b] i Consiglieri che non approvano,
c] i Consiglieri che si astengono.

Art. 86 - [Votazione segreta]
1. La votazione é segreta quando si svolge in modo tale che il contenuto del voto di 

ciascun Consigliere non possa essere mai conosciuto da chiunque altro.
2. La  votazione  segreta  ha  carattere  eccezionale  e  deve  effettuarsi  in  tutte  le 

deliberazioni concernenti persone.
3. La votazione segreta può aver luogo con il sistema delle schede segrete.
4. Nel sistema di votazione per schede segrete:

a] se si tratta di approvare o di respingere una proposta, il voto sarà dato scrivendo 
“sì “ oppure “no” sulla scheda;

b] se si tratta di nominare persone, il voto sarà dato scrivendo sulla scheda il nome 
di  coloro  in  favore  dei  quali  si  intende  votare.  E’  consentito  distribuire  ai 
Consiglieri schede precedentemente preparate con i nomi dei vari candidati.

c] chi non intende votare dichiara di astenersi. Chi non intende astenersi, ma non 
vuole votare, vota scheda bianca;

d] le schede, debitamente piegate, vengono poste in un’urna; il loro spoglio é fatto 
dagli scrutatori con l’assistenza del Segretario Generale.

Art. 87 - [Ordine delle votazioni]
1. L’ordine delle votazioni é stabilito come segue:

a]  la  questione  pregiudiziale,  cioé  l’esclusione  dalla  discussione  e  dal  voto 
sull’argomento in trattazione;

b]  la  questione  sospensiva,  cioé  il  rinvio  della  discussione  e  del  voto 
dell’argomento in trattazione ad altro tempo;

c] l’ordine del giorno puro e semplice, ossia quello che esclude che si prenda in 
considerazione altra proposta diversa da quella ammessa in discussione;

d] gli ordini del giorno intesi a precisare l’atteggiamento del Consiglio riguardo al 
merito del provvedimento o parte di esso, dando la precedenza a quelli che più 
si allontanano dal resto del provvedimento medesimo;



e] gli emendamenti intesi a modificare il provvedimento o parte di esso, mediante 
soppressioni, sostituzioni od aggiunte. Gli emendamenti ad un emendamento 
sono votati prima dello stesso;

f]  le  singole  parti  del  provvedimento,  ove  questo  sia  stato  suddiviso  o  si 
componga  di  varie  parti  o  articoli,  ovvero  quando  la  votazione  per  parti 
separata venga richiesta da almeno 3 Consiglieri;

g] i provvedimenti nel suo complesso, con le modifiche e le precisazioni e gli 
ordini del giorno eventualmente approvati in precedenza.

2. Qualora sui provvedimenti, dopo che siano stati annunciati dal Presidente per la 
discussione, nessuno prenda la parola, si procede subito alla votazione, senza che 
occorrano altre formalità oltre quelle di legge.

Art. 88 - [Approvazione delle proposte]
1. Ai sensi dell’art. 24, 5^ comma, dello Statuto Comunale, nessuna deliberazione é 

valida se non viene adottata in seduta valida e con la maggioranza assoluta dei 
votanti.

2. Ogni proposta pertanto si intende approvata se ottiene la maggioranza assoluta dei 
votanti salvo le eccezioni di legge, dello statuto e del presente regolamento.

3. La “maggioranza assoluta” corrisponde alla metà più uno dei votanti. Quando il 
numero dei votanti é dispari, per “maggioranza assoluta” si intende il numero che, 
moltiplicato per 2, supera di uno il numero dei votanti stesso.

4. Il numero dei votanti si determina sottraendo dal numero dei Consiglieri presenti 
il numero degli astenuti.

5. Nelle votazioni segrete le schede bianche, le non leggibili e le nulle si computano 
nel numero dei votanti per determinare la maggioranza.

6. Per le nomine e le designazioni di cui all’art. 32, lettera n] della legge 8/6/90 n. 
142, si applica in deroga del disposto di cui al precedente comma 2^, il principio 
della  maggioranza  relativa,  secondo  il  quale  é  sufficiente  a  formare  la 
dichiarazione collegiale la semplice prevalenza di voti.

7. Qualora   non  si  raggiunge  la  maggioranza  richiesta  la deliberazione non é 
valida.

8. Se si procede a votazione palese non debbono computarsi fra i votanti coloro che 
si astengono obbligatoriamente o volontariamente.

Art.  89 -  [Astensione   facoltativa   e    obbligatoria  dei  Consiglieri  dalla  
votazione]

1. I  Consiglieri  hanno  facoltà  di  astenersi  dal  votare  e  la  esercitano  facendone 
espressa  dichiarazione.  Sono  considerati  astenuti  i  Consiglieri  presenti  che, 
invitati a votare, non partecipano alla votazione, né dichiarano di astenersi.

2. I Consiglieri astenuti di cui al comma precedente concorrono alla formazione del 
numero legale [quorum strutturale] dei presenti per la validità della seduta; ma 
non si computano nel numero dei votanti.

3. I Consiglieri debbono astenersi dal prendere parte alle deliberazioni riguardanti 
liti e contabilità loro proprie, verso il Comune e verso le aziende comunali dal 
medesimo amministrate o soggette alla sua vigilanza, come pure quando si tratta 



di interesse proprio o di interesse, liti o contabilità dei loro parenti o affini fino al 
quarto grado civile o di conferire impieghi ai medesimi.

4. I  Consiglieri  astenuti  a  norma  del  precedente  comma si  allontanano  dall’aula 
avvertendone il Segretario Generale per la registrazione a verbale.

5. I  Consiglieri  allontanatisi  non  vengono  computati  tra  i  presenti  al  fine  della 
verifica del numero legale.

6. L’obbligo dell’astensione non ricorre necessariamente nei casi di provvedimenti 
normativi o di carattere generale.

Art. 90 - [Votazione infruttuosa per parità di voti]
1. Si  considera  infruttuosa  la  votazione  con  esito  di  parità  di  voti  favorevoli  e 

contrari.
2. In  tal  caso,  dopo  eventuali  chiarimenti  del  Presidente  e  del  relatore 

sull’argomento, si procede alla rinnovazione della votazione seduta stante.
3. Ove la parità di voti si ripeta anche nella votazione di cui al precedente comma, la 

proposta verrà riscritta nell’ordine del giorno di una successiva seduta.

Art. 91 - [Annullamento e rinnovazione della votazione]
1. Quando  si  verifichino  irregolarità  nella  votazione,  il  Presidente,  valutate  le 

circostanze,  può  procedere  all’annullamento  della  votazione  e  disporne 
l’immediata rinnovazione, ammettendovi solo i Consiglieri che hanno partecipato 
alla precedente.

2. L’irregolarità  può  essere  accertata  dal  Presidente  ovvero  denunciata  da  un 
Consigliere  prima  o  immediatamente  dopo  la  proclamazione  dell’esito  della 
votazione. In ogni caso la decisione spetta al Presidente.

Art. 92 - [Nomina rappresentanti della minoranza]
1. Quando si devono nominare rappresentanti della minoranza sono proclamati eletti 

i Consiglieri appartenenti alla minoranza stessa che nella relativa votazione hanno 
riportato il maggior numero di voti.

2. Ove i  capigruppo della  minoranza abbiano provveduto  a  designare  i  rispettivi 
rappresentanti, si intendono eletti quelli designati che hanno riportato il maggior 
numero dei voti.

Art. 93 - [Scrutinio]
1. L’accertamento dei voti “pro” e “contro” una proposta risultante dalla votazione 

compete  al  Presidente  con  l’assistenza  degli  scrutatori  nominati  a  norma  del 
precedente art. 68.

2. Nelle votazioni per schede segrete gli scrutatori procedono allo spoglio secondo il 
disposto del precedente art. 86.
Essi devono in particolare:

a]  accertare  il  numero  delle  schede  immesse  nell’urna.  Tale  numero  deve 
corrispondere a quello dei presenti detratti gli astenuti;



b] accertare il numero delle schede bianche;

c] dichiarare nulle le schede non leggibili, quelle recanti segni ritenuti sufficienti 
per il riconoscimento del votante, quelle contenenti parole o frasi sconvenienti 
e quelle che non consentono di individuare il voto espresso.

Art. 94 -[Proclamazione dell’esito della votazione]
1. Ultimate le operazioni di scrutinio, il Presidente, in base all’accertamento eseguito 

dagli scrutatori a norma dell’articolo precedente ne proclama il risultato.

CAPO 3^

PARTECIPAZIONI ALLE SEDUTE CONSILIARI

Art. 95 - [Partecipazione degli Assessori extra consiliari]
1. Le disposizioni del presente regolamento relative ai Consiglieri sono estese agli 

Assessori extra-consiliari.
2. Ai sensi del precedente art. 55 l’avviso di convocazione dei Consiglieri é spedito 

anche agli Assessori extra-consiliari.
3. Questi, che in aula prendono posto negli appositi scanni assieme ai consiglieri 

comunali,  sono tenuti  ad osservare le disposizioni di  legge dello Statuto e del 
presente regolamento.

4. Gli Assessori extra-consiliari non concorrono in alcun modo alla formazione del 
numero legale e non hanno voto deliberativo. Esprimono tuttavia voto consultivo 
in ordine alle proposte delle quali sono relatori.

Art. 96 - [Partecipazione del Segretario Generale]
1. Il  Segretario Comunale,  ai  sensi  dell’art.  17,  comma 68, lettera a)  della legge 

15.5.1997 n. 127 e dell’art. 26, comma 1, dello Statuto Comunale partecipa con 
funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio.

2. In  caso  di  vacanza,  assenza  o  impedimento  del  Segretario  Comunale,  lo 
sostituisce  il  Vice  -  Segretario  nel  rispetto  delle  norme  di  legge  e  di  quelle 
contenute nel regolamento di organizzazione degli uffici e di servizi.

3. Il  Segretario  Comunale  può  prendere  la  parola  previa  autorizzazione  del 
Presidente.

4. Il Segretario  Comunale non ha comunque diritto di voto.

Art. 97 - [Esercizio delle funzioni di Segretario]
1. Il Consiglio può scegliere uno dei suoi membri a fare le funzioni di Segretario, 

unicamente, però , allo scopo di deliberare sopra un determinato oggetto e con 
l’obbligo di farne espressa menzione nel verbale.



2. L’ipotesi  di  cui  al  precedente  comma si  verifica  anche  in  caso  di  astensione 
obbligatoria del Segretario Generale in caso di assenza o impedimento improvviso 
del Segretario Generale stesso.

Art. 98 - [Compiti del Segretario]
1. Il  Segretario  cura  la  redazione  del  verbale  delle  sedute  avvalendosi  della 

collaborazione  del  personale  dipendente  addetto  all’Ufficio  di  Segreteria,  fa 
l’appello  nominale  dei  Consiglieri,  assiste  allo  spoglio  delle  schede  nelle 
votazioni segrete, concorre al regolare andamento dei lavori.

2. A  richiesta  del  Presidente  esprime  il  parere  in  ordine  all’ammissibilità  degli 
emendamenti  presentati  alle  proposte  di  deliberazione;  ove  per  il  parere  sia 
necessaria  la  consultazione di  leggi  e  della  giurisprudenza,  deve informarne il 
Presidente, che proporrà il rinvio dell’argomento ad altra seduta.

Art. 99 - [Partecipazione dei Responsabili dei Settori]
1. Quando per  la  discussione o deliberazione di  un determinato affare  é  ritenuta 

necessaria  la  loro  presenza,  gli  impiegati  Responsabili  dei  Settori  e/o  il 
Responsabile di ragioneria possono essere convocati a partecipare alla seduta.

2. Il Sindaco convoca i Responsabili dei Settori e di ragioneria per partecipare alle 
sedute  nelle  quali  si  devono  assumere  deliberazioni  sull’organizzazione  e  il 
funzionamento del settore cui i Responsabili sono preposti.

3. Alle sedute nelle quali si discute e si delibera il  bilancio preventivo o il conto 
consuntivo partecipa il  Responsabile di  ragioneria con diritto di  intervento per 
esprimere il parere sulla compatibilità degli emendamenti proposti in aula con le 
norme regolatrici della struttura del bilancio o del conto.

4. I  Responsabili  dei  settori  e  di  ragioneria  prendono  la  parola  su  richiesta  del 
Presidente; in ogni caso non hanno diritto di voto.

5. Il  Consiglio  Comunale non può adottare  deliberazioni  comportanti  impegni  di 
spesa  senza  attestazione  della  relativa  copertura  finanziaria  da  parte  del 
Responsabile del Servizio finanziario.

Art. 100 - [Partecipazione dei Revisori dei Conti]
1. I Revisori dei Conti possono presenziare alle sedute consiliari, prendendo il posto 

a loro riservato.
2. I Revisori possono prendere la parola:

a]  durante  la  discussione  di  proposte  di  provvedimenti  che  il  Consiglio  deve 
adottare nella sua funzione di controllo e di indirizzo;

b]  per  riferire  al  Consiglio  sui  risultati  della  vigilanza  da  lui  esercitata,  sulla 
regolarità contabile e finanziaria della gestione dell’ente;

c] per illustrare la relazione sulla corrispondenza del rendiconto alle risultanze 
della gestione che accompagna la proposta di deliberazione consiliare del conto 
consuntivo;

d] per illustrare i propri pareri espressi in ordine al bilancio di previsione e alle 
eventuali variazioni allo stesso nel corso dell’esercizio;



e] per svolgere le necessarie considerazioni in ordine ai rilievi e proposte, espressi 
nella relazione di cui al precedente punto c] tendenti a conseguire una migliore 
efficienza, produttività ed economicità della gestione.

CAPO 4^

CHIUSURA DELLA SEDUTA CONSILIARE

Art. 101 - [Mancata ultimazione ordine del giorno]
1. Qualora non possa ultimarsi la trattazione degli affari iscritti all’ordine del giorno 

e ciò sia preveduto e indicato nell’ordine stesso, il Presidente sospende la seduta 
ed  avverte  che  la  sua  continuazione  ha  luogo  nel  giorno  e  nell’ora  fissata 
nell’avviso di convocazione per la riunione iniziale.

2. Nel caso in cui nulla sia stato disposto in merito, la determinazione del giorno in 
cui  deve  aver  luogo  la  successiva  adunanza,  salvo  che  il  Consiglio  stesso  la 
stabilisca  immediatamente,  é  presa  dal  Presidente  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  con 
l’avvertenza di fissarne la data almeno due giorni dopo, affinché i relativi avvisi 
di convocazione possano essere recapitati almeno 24 ore prima.

3. Ai Consiglieri  non intervenuti  alla  riunione,  qualora il  giorno della successiva 
adunanza venga stabilito dal Consiglio, deve essere notificato l’avviso di rinvio 
della seduta con incluso l’elenco degli oggetti ancora da trattare.

4. Ne consegue che le sedute successive alla iniziale si considerano come queste, 
pure di prima convocazione.

Art. 102 - [Chiusura della seduta consiliare]
1. Esaurita la trattazione di tutti gli argomenti posti all’ordine del giorno ed eseguite 

le relative votazioni ed eventuali proclamazioni, il Presidente dichiara sciolta la 
seduta.

2. Qualora nel  corso della  discussione  venga a  mancare,  per  qualsiasi  motivo,  il 
numero legale e non si sia quindi in grado di deliberare sulle rimanenti proposte 
iscritte all’ordine del giorno,  il  Presidente dichiara sciolta la seduta,  che viene 
rinviata ad altra convocazione, conforme alla legge.

3. Il Consiglio Comunale, dietro motivata richiesta di almeno 3 Consiglieri può , in 
qualunque momento, dichiarare chiusa la seduta, mediante votazione per alzata di 
mano, facendone particolare menzione nel verbale.

CAPO 5^

VERBALIZZAZIONE SEDUTA CONSILIARE

Art. 103 - [Verbale delle sedute]
1. Di  ogni  seduta  il  Segretario,  coadiuvato  dall’Istruttore  direttivo  del  Servizio 

Segreteria e dagli altri impiegati della segreteria, redige il relativo verbale con il 
quale si documentano la seduta e le decisioni adottate dal Consiglio Comunale.



2. Esso verrà letto al Consiglio nelle successive sedute e sarà approvato secondo le 
modalità stabilite nel precedente art. 70.

Art. 104 - [Contenuto del verbale]
1. Il  verbale delle adunanze è l’atto pubblico che documenta la volontà espressa, 

attraverso le deliberazioni adottate, dal Consiglio Comunale.
2. I processi verbali delle adunanze sono stesi a cura del Segretario Comunale.
3. La deliberazione è costituita dal preambolo e riporta il testo integrale della parte 

dispositiva  della  deliberazione  ed  il  numero  dei  voti  favorevoli,  contrari  ed 
astenuti su ogni proposta.

4. I verbali devono, altresì, indicare l’ora di inizio della seduta, i nomi dei Consiglieri 
presenti alla votazione sui singoli oggetti con la specificazione di quelli che si 
sono astenuti e il nominativo degli scrutatori.

5. Nei verbali devesi infine far constare se le deliberazioni siano avvenute in seduta 
pubblica o segreta e quale forma di votazione sia stata eseguita.

6. Gli interventi e le dichiarazioni rese dai Consiglieri nel corso delle discussioni 
sono  registrati  e  conservati  su  apposito  supporto  magnetico  (nastro  di 
registrazione o compact disk). In caso di richiesta da parte dei consiglieri o da 
parte dei cittadini, il Segretario Comunale o suo delegato, provvederà a mettere a 
disposizione il supporto magnetico per l’ascolto con apparecchiatura del Comune 
ed in apposita sala della sede comunale. In via del tutto eccezionale, i Consiglieri 
potranno  chiedere  la  trascrizione  integrale  degli  interventi  effettuati  sugli 
argomenti trattati.

7.Quando gli interessati ne facciano richiesta al Presidente, i loro interventi vengono 
riportati integralmente a verbale, quando possibile facendo previamente pervenire 
il testo scritto dell’intervento da verbalizzare.

8. Eventuali ingiurie, allusioni o dichiarazioni offensive o diffamatorie non debbono 
essere riportate a verbale. Soltanto quando il Consigliere si ritiene offeso ne faccia 
richiesta,  nel  corso  dell’adunanza,  le  stesse  sono,  in  modo coinciso,  iscritte  a 
verbale.

Art. 105 - [Firma dei verbali]
1. Ai sensi dell’art. 26, 1^ comma, dello Statuto Comunale, i verbali delle sedute del 

Consiglio  dopo  la  loro  compilazione  sono  sottoscritti  dal  Presidente  e  dal 
Segretario.



T I T O L O   4^

DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO

Art. 106 - [Esercizio potestà regolamentare]
1. Il  Consiglio  Comunale,  nell’esercizio  della  potestà  regolamentare,  adotta,  nel 

rispetto  della  legge  e  dello  Statuto,  i  regolamenti  proposti  dalla  Giunta  per 
l’organizzazione  ed  il  funzionamento  delle  istituzioni  e  degli  organismi  di 
partecipazione, per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l’esercizio 
delle funzioni.

2. I  regolamenti,  divenuti  esecutivi,  ai  sensi  dell’art.  17,  comma 33, della Legge 
15/05/1997 n. 127, sono pubblicati all’Albo Pretorio per 15 giorni consecutivi ed 
entrano in vigore dopo tale pubblicazione.

3. Il  Comune provvede ad una raccolta di tutti i regolamenti in
vigore nonché alla stampa degli stessi regolamenti per tutte le altre materie previste 
dalle vigenti disposizioni di legge consegnando copia al prezzo di puro costo.

Art. 107 - [Proposte di deliberazioni]
1. Ogni deliberazione adottata dal Consiglio Comunale deve contenere la relativa 

proposta  formulata  dal  competente  ufficio  sotto  forma  di  schema  di  atto 
deliberativo.

2. Il  diritto  di  proposta  é  attribuito  al  Sindaco,  agli  Assessori,  ai  Consiglieri 
Comunali e ai Responsabili degli uffici e dei servizi.

3. La capacità propositiva dei Responsabili degli Uffici e dei Servizi é limitata alle 
materie ed attività affidate in via esclusiva alla loro responsabilità gestionale.

Art. 108 - [Predisposizione proposte]
1. Ogni qualvolta ne ravvisano la necessità o l’opportunità ,  i  Responsabili degli 

Uffici d’intesa con il  Sindaco o con gli  Assessori  competenti  provvedono alla 
elaborazione di proposte di deliberazione nelle forme stabilite.
Le  proposte,  una  volta  redatte  sono  vistate  dal  Sindaco  o  dall’Assessore 
competente.

2. Ai sensi dell’art. 53 - comma 1 - su ogni proposta di deliberazione sottoposta al 
Consiglio che non sia  mero atto di  indirizzo deve essere  richiesto il  parere in 
ordine  alla  sola  regolarità  tecnica  del  responsabile  del  servizio  interessato  e, 
qualora comporti impegno di spesa o diminuzione di entrata, del responsabile di 
ragioneria in ordine alla regolarità contabile.

3. Completata l’istruttoria,  le proposte  sono sottoposte preventivamente all’esame 
della  Giunta  Comunale  al  fine  di  autorizzare  la  successiva  trasmissione  al 
Consiglio Comunale.

4. Per le proposte riguardanti argomenti e materie da sottoporre al preventivo parere 
delle apposite commissioni consiliari, l’Ufficio di Segreteria attiva il Presidente 
della  Commissione  interessata  ai  fini  della  convocazione  della  Commissione 
stessa.



5. L’Ufficio Segreteria cura la tenuta di tutte le proposte di delibera la cui istruttoria 
risulta completata in attesa della convocazione del Consiglio Comunale.

6. Il  Presidente  del  Consiglio  comunica  al  Segretario  Generale  con  anticipo  di 
almeno  dieci  giorni  la  data  fissata  per  la  seduta  del  Consiglio  Comunale.  Il 
Segretario Generale informa i Responsabili degli uffici i quali potranno dar corso 
all’istruttoria  di  altre  proposte  in  “itinere”.  Tali  proposte  dovranno  essere 
completate entro il settimo giorno precedente alla data stabilita per il Consiglio.

7. Entro il 6^ giorno dalla data del Consiglio, il Presidente del Consiglio predispone 
l’ordine del giorno includendo nello stesso tutte le proposte la cui istruttoria é 
stata  completata.  Il  Presidente,  in  caso  di  comprovati  motivi  di  urgenza,  può 
inserire nell’ordine del giorno anche proposte di deliberazioni per le quali non sia 
stata  ancora  completata  la  relativa  istruttoria.  Resta  inteso  che  tale  istruttoria 
dovrà essere completata quanto prima e comunque almeno due giorni precedenti 
la data del Consiglio.

8. Il Presidente, definito l’ordine del giorno della seduta consiliare, incarica l’Ufficio 
Segreteria  della  materiale  stesura  del  provvedimento  di  convocazione  del 
Consiglio  e  dell’avviso  contenente  gli  oggetti  da  trattare  da  notificare  ai 
Consiglieri. Gli adempimenti di cui sopra, ivi compresa la notifica degli avvisi, 
dovranno essere conclusi entro il 5^ giorno dalla data stabilita per il Consiglio.

Art. 109 - [Deliberazioni]
1. Le  proposte  formulate  ai  sensi  del  precedente  articolo  sono  sottoposte  a 

deliberazione del Consiglio.
2. Nel caso di proposte contenenti uno o più pareri negativi il Consiglio, se ritiene di 

deliberare in modo difforme, deve adeguatamente motivare la propria decisione.
3. Nel caso in cui la proposta subisca una modifica sostanziale in sede di decisione 

del Consiglio, tale decisione deve essere sottoposta nuovamente ai pareri di cui al 
2^ comma del precedente articolo 108.

4. I Responsabili degli uffici e dei servizi possono assistere alle sedute del Consiglio 
al  fine  di  fornire,  su  richiesta,  elementi  valutativi  in  ordine  alle  proposte  di 
deliberazioni e ai pareri da loro formulati.

Art.  110 - [Pubblicazioni delle deliberazioni]
1. Le deliberazioni  del  Consiglio  devono essere  pubblicate  a  cura  del  Segretario 

Generale, o suo delegato mediante affissione all’Albo Pretorio, per quindici giorni 
consecutivi, salvo specifiche disposizioni di legge.

2. Il  Segretario  Generale  certifica  in  calce  ad  ogni  deliberazione  l’avvenuta 
pubblicazione, indicando se sono stati presentati reclami od opposizioni.

Art. 111 - [Controllo ed esecutività delle deliberazioni consiliari]
1. Le deliberazioni adottate dal Consiglio sono soggette al controllo preventivo di 

legittimità solo ed esclusivamente quando riguardano le seguenti materie:

a] Statuto e relative modifiche;

b]  Regolamenti  di  competenza  del  C.C.,  esclusi  quelli  attinenti  all’autonomia 
organizzativa e contabile;



c] Bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni;
d] Rendiconto della gestione.

2. Le deliberazioni  del  Consiglio  soggette  a  controllo  diventano esecutive se  nel 
termine  di  venti  giorni  dalla  ricezione  delle  stesse  l’Organo  Regionale  di 
Controllo non abbia adottato un provvedimento di annullamento, nel quale siano 
indicate le norme violate.

3. Qualora  il  Comitato  Regionale  di  Controllo  chieda  chiarimenti  o  elementi 
integrativi,  questi  sono  forniti  dal  Sindaco  oppure  dal  Consiglio,  su  espressa 
richiesta dell’Organo di Controllo.

4. Se i  chiarimenti  e gli  elementi  integrativi  possono essere  forniti  oralmente,  vi 
provvederanno il Sindaco, recandosi in udienza all’Organo di Controllo.

5. Le deliberazioni consiliari diventano esecutive prima del decorso del termine di 
cui al comma 1, se il Comitato Regionale di Controllo dà comunicazione di non 
aver riscontrato vizi di legittimità .

6. Nel  caso  di  urgenza  le  deliberazioni  consiliari  possono  essere  dichiarate 
immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei Consiglieri 
assegnati.

Art. 112 - [Annullamento, revoca e modifica deliberazioni]
1. Il Consiglio, nell’esercizio del potere di autotutela, delibera di annullare le proprie 

deliberazioni  illegittime,  eliminandone  gli  effetti  dal  momento  in  cui  vennero 
emanate.

2. Il  Consiglio,  nell’esercizio del  predetto  potere,  delibera  di  revocare le  proprie 
deliberazioni,  che  riconosce  inopportune  e  non  convenienti  in  base  ad  una 
successiva  valutazione  delle  ragioni  o  dei  fatti  che  ne  determinarono 
l’emanazione, eliminandone gli effetti dal momento in cui pronuncia la revoca.

3. L’annullamento  e  la  revoca,  di  cui  ai  precedenti  commi,  sono  subordinati 
all’esistenza di un interesse pubblico alla eliminazione delle deliberazioni. Tale 
interesse deve essere concreto ed attuale.

4. Il Consiglio, inoltre, può modificare le proprie deliberazioni.
5. Le deliberazioni di annullamento, revoca o modifica di precedenti deliberazioni 

devono  contenere  espressa  menzione  dell’annullamento,  revoca  o  modifica 
introdotti.

Art. 113 - [Ratifica deliberazioni d’urgenza della Giunta]
1. La Giunta può ,  in  caso di  urgenza,  sotto  la  propria  responsabilità  ,  prendere 

deliberazioni attinenti alle variazioni di bilancio. Sono comprese tra le variazioni 
di bilancio gli storni di fondi da un capitolo esuberante a un capitolo deficitario di 
bilancio.

2. L’urgenza determinata da cause nuove e posteriori all’ultima adunanza consiliare 
deve essere tale da non consentire la tempestiva convocazione del Consiglio.

3. Le deliberazioni suddette decadono se non sono ratificate dal Consiglio Comunale 
entro 60 giorni dalla data di adozione.

4. Il Consiglio, ove neghi la ratifica o ratifichi la deliberazione della Giunta, adotta i 
necessari  provvedimenti  nei  riguardi  dei  rapporti  giuridici  eventualmente  sorti 
sulla base delle deliberazioni non ratificate o modificate.



5. Le  deliberazioni  adottate  dalla  Giunta  ai  sensi  del  presente  articolo  sono 
sottoposte al controllo preventivo di legittimità da parte dell’Organo Regionale di 
Controllo, ai sensi dell’art. 17, comma 33, della legge 15/05/1997, n. 127.



T I T O L O  5^

MOZIONE DI SFIDUCIA E SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO

Art. 114 - [Mozione di sfiducia]
1. Il voto del Consiglio Comunale, contrario ad una proposta del Sindaco o della 

Giunta non comporta le dimissioni dello stesso.
2. Il  Sindaco  e  la  Giunta  cessano  dalla  carica  in  caso  di  approvazione  di  una 

mozione di sfiducia, votata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei 
componenti  il  Consiglio.  La  mozione  di  sfiducia  deve  essere  motivata  e 
sottoscritta  da  almeno  un  terzo  dei  Consiglieri  assegnati  e  viene  messa  in 
discussione non prima di 5 giorni e non oltre 10 giorni dalla sua presentazione. Se 
la  mozione  viene approvata,  si  procede allo  scioglimento del  Consiglio  e  alla 
nomina di un Commissario ai sensi delle leggi vigenti.

3. I  Consiglieri  cessati  dalla  carica  per  effetto  dello  scioglimento  del  Consiglio 
Comunale  continuano ad  esercitare  gli  incarichi  esterni  ad  essi  eventualmente 
attribuiti fino alla nomina dei successori.

Art.  115 -  [Dimissione,   impedimento,  rimozione,  decadenza,  sospensione o 
decesso del Sindaco]

1. In caso di dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso 
del  Sindaco la  Giunta decade  e  si  procede allo  scioglimento del  Consiglio.  Il 
Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino alla elezione del nuovo Consiglio e 
del nuovo Sindaco. Sino alla predetta elezione le funzioni del Sindaco sono svolte 
dal Vice-Sindaco.

2. Il  Vice-Sindaco  sostituisce  il  Sindaco  in  caso  di  assenza  o  impedimento 
temporaneo, nonché nel caso di sospensione dall’esercizio della funzione adottata 
ai  sensi  dell’art.  15,  comma 4-bis,  della  Legge  19  marzo  1990,  n.  55,  come 
modificato dall’art. 1 della Legge 18/1/1992, n. 16.

3. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano irrevocabili e producono gli effetti 
di cui al comma 1^ trascorso il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al 
Consiglio.

4. Lo scioglimento del Consiglio Comunale determina in ogni caso la decadenza del 
Sindaco e della Giunta.



T I T O L O  6 ^

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 116 - [Entrata in vigore]
1. Il presente regolamento divenuto esecutivo a norma di legge é pubblicato all’Albo 

Pretorio per 15 gg. consecutivi ed entra in vigore dopo tale pubblicazione.
2. Sostituisce ed abroga le precedenti regolamentazioni, anteriori all’adozione dello 

Statuto, che disciplinarono il funzionamento del Consiglio Comunale.

IL PRESENTE REGOLAMENTO

• Approvato  con  Delibera Consiliare n. 40 del 30.03.2000,
• Pubblicato all’Albo Pretorio dal 29.04.2000 al 14.05.2000,
• Ripubblicato all’Albo Pretorio dal 15.05.2000 al 30.05.2000;
• Approvato  con  Delibera Consiliare n. 79 del 05.11.2008,
• Pubblicato all’Albo Pretorio dal 26.11.2008 all’ 11.12.2008,
• Ripubblicato all’Albo Pretorio dal 12.12.2008 al 27.12.2008.
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